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L'ADAM IRA. 

OVERO 
LA StATVA PELL'HONORE: 

Opera Scenica 

DEL 

D. GIACINTO ANDREA 
CICOGNINI, 

Academico In(lancabil 

Dedicata 
Al Molt'IIl.Sig.e Padrone O Ter.mo 
ILSIGNOR 

CARLO ANTONIO 

CORRADI, DA CAGLI. 





In Venetia , Per ilPezzaaa . 1663- 

Con licenlA dé' Superiori . 



:f «s-ea^ ^f^^a- ^ ^^^^^ 

MOLTILtVSTRE SIGNORE .^r?;^ 
e Padrone OireruandifsìiiTc^_.4;;i4U 

bnfacrò 'ìaT merito di 
MfW fV. Sig.Mòlt' \\\ cjuc» 

fio nobili fsimo C.( m- 
- ponimento, più d'vna 

m mtcm volta vfcico dalle fìa- 
pe ; Baftcrebbe, per farlo merite- 
uole della fuagratia il fapsr , ch'e- 
gli è parto dcl Gran Cicognino > fe 
in auantaggio il di lui tito v ne n_» 
lo re ndefle adequato totalmente al 
fuo merito ; che fi fa conofcer de- 
Hinata dal Ciclo ad erger'i fonda* 
menti alla STATVA DELL'HO- 
NORE. Non hauerò dunque er-' 
rato neirclettione , e non temerò 
d'cfferne riprefo dal Mondo ; ella-* 
hà fondato già il piede nell i virtù 
onde potrà fcruir di Bafe à qucfto 

A % Co- 



.Cololib dirizzato all'lm mortalità , 
Lafua fpiricoia Giouinezza ,"chc-j 
quafi Alloro crefcence fi va innal- 
zando ad auuicinarft al Sole , por- 
terà feco qiieft'operctta, ch'hauerà 
hauuto fortuna d'appoggiarfi alla 
fua protettione. Conofco ben€_> > 
ch'iodi troppo m' abufo della fiia 
gratia,haaendo ardimento d'vfiir- 
parini il titolo di fuo feraitoro a 
prima ,che me ne rendi meriteuole 
col feruirla;lc gratie però, perde- 
rebbero il proprio nome , fe vcnif- 
fero mi Curate dal merito di chi le_> 
riceue , « non dalla gentilezza di 
chi le dona ; ed ho tanta cognitio- 
ne.del fuo bellifsimo Geaio »che_> 
non folo mi condonerà queft'ardi- 
re ; mà riceiiendo in grado (corno 
la fupplico) vna viua teftimonian- 
za d'oUequio, mi farà degno di po- 
termi fotcofcriuer ; ; ; : 



• ♦ » 



Di V.Sig. Mok'illuftrc 

. ' Oblìg^itijp.fer ultore^ 

Bar colo wo Lupardi • 

* • BE- 



^ ^ ^ ^ ^ 

BE N I G N O ^ 

L E T T O R Bi 




L'Opere difl Dottor Giacinto Ati^ 
drea Cicognim corrono boggi^ 
dttf^raditt:per le màni dé virtiso^J 
fi^ che nòri iouhne^ con a/tri Bnco^ 
mi celebrar/e di'qué/Jh cbe^n hora, 
hà dato iappUùfo vniuer/até:^ 
Leggi duntfnecon animo impcr^ 
turbabile V Adami fa. che dotata dii 
non minor gratta ^ e bellezzt 'd(0e,. 
prime y è p er riufcirti aj/^i mag^o^ l 
re del concetto t cbe tieni Ji co w 
degno Autore ^ 

Non tela proteRofenza errori ^ 
Seti/a però con la tua gentilezzt^ 
quegli accidenti , cbe come dif creta > 
fai correggere i e compatire: E viui 

fi""' ' - 
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:lNTERLOCVTORl . 

GOro d'Amoretti a . . ^ . 
P«ometheo V NelProloso^ 

Amore. 

Iiidamoio Kè di-Nofueg^. 

Adàmira fua figlra . ' ' * * ' 
Trinca Djinna...., . - ■ , ,-r» » 

Lesbia Dama amica del ìkc . 
Defpiao Eunuco> valletto . 
Terbio j Sicarij 

Enrico figlio ài Labeoné ^^d i Suetia.alie 

• " ua» hèlla Gorte di SiiO»Re*i>^°l^ 
..Perideo creduto figlio di Pafq««»a, al Im 
TGoijtKUi^iglio/i Smao ^Re di pania,^ 

Fratellò di Dionìiia, - ^ . . , . 
Dìonifia figlia di Sùeno R?drl>W»a,»t>' 
> to nome, & habito di Laurcno,vigoato- 
h» éoì Rè di Nonwiia..- . . . « 
PafqueUa vecchia, ciedwamMw di l'^fv 
c deo,e già moglie di Tnfòne Coifiro . 
Soldàci della guardia dei Ke . 
ti Seena rappafaot* Prologo - • 
Gapagna deluioCa ,iaUe mocadi^fliceii^ 

> . Nell'opera.. . 
Cottile Regio per doue fi và alU appar» 
' taméti di Lesbia da vna parte,c per ral» 
tra ailt appaitamétidfemèdi NoueiS» 
Città, e Palazzo di Nicofia . • .' 
Appafcameoti Reali d'Adamira. . s 
Giardino Reale con Staà e diuerfc* edili 
mez4o la Statua de U'Honore . * 

PRO. 
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Deli'£ccelleatiii: Sig^Doca . 

GIACQiyiQ SALVIA TI, 

11 quale fi degnò houorarc qiiefl'0|>er 

i'rMiiT^A ilid^&sccUif ou^^itHoiM 
alanti » , ^* 

Fcbo.trafcorrc a dar laJuce.al giorno, 
A rcfpuar io torno . * " 

Tra quelle di NimiegU Aure. galanti; * \ 
E à^Antpà preg^if* ÌMolartor foìlr:Miod 
Porto in fronte l'arain Tardor in miqQ • 
Prometlieo fon, che d!^dacaii4>btUa C;' ^ 
MoiTa i pieià di &12 ^\iWkfZ^th Ai 
Darò con quefta£Kf(' 

* Al fno freddo tefof fpirto>efaiiena , i 
Dirafli poi neTecoU più badi ; . (fi 
Ch'io diedi vicaafiaiMto^ralmi^ji:i£jlf» 

Noa fia gli nòiche ddl^firoeVoèfAte ..A 
Sia la fama) e*l valor eguale al auo» i 
SVgli co{ cefchio ? ' ' ' ' 
Veièi di faiTo il Mati«et«K> Arlanc«> 
Io cafi'<)tiefto fiilgor toleo da^Pfitttt' 
Veftirò d'human velo oggi vna pietra» 

Cediao pura tè gradica fiamma > 
E cfègPittdQf di FlegecomeiifMOs ' h 

• Ti creda in ogni tecoi * » 
(ucli'inceodio d'Amor» che l'alme id 

fiamma > ' t^; ^ - \ 

A 4 Ciar 
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/Ciafcun di loro a lacrimar rtnuità 

vDanno à quelle la morte , e à tè la vita ^ 

Pei te lieto n'andrò doue germoglia 
Entro vago Giardin fchicra odorata > . ' 

. lui àftatua adorara r/< 
Darò menctj vigor, meinDrani?a;C voglia, 
^ E d'opra si gentil giunt'allameta , - r^v , 
Tornerò po eia ad auuiuar la Creta. 

Coro A forza d'ardore » ,>.. .. . ^ , 
Chi mai ardirà > ' \ 

Dar legge ad vn cortj ^ f l"^ 
S'amor noi vorrà, % ' • V J 
Sontiittituoi vanti * ^-j""' 

Le gioie, & i pianti • f^.^i '-^nv^VA -^^ ^ 

Amore Temerario fellone t * * 

Del diuin foco vfurpaior indegne 
Alla terra à raggionc /i- -, v . . ; 
Dal fcmpiterno Regno > '^: c*A\ vi 
Oue del tuo faìiir rimbomba il grido < i 
Accefo di furoi fcende Cupido . ^ 

Prom. E qtial cagion ti mone j , . ' K 

Adifccnder ver me tanto Idegnato 
' Dal gran Regno di Gioue . ^ ^. 

Amore.Con facrilej^a brama >i r?^ uUfny^ 
Empio non folo ofalti r 
Dal bel Carro Febeo rapir i lumi. 
Non fol, non fol formalti 
L^humana imago^e grinfondefti vita 
Con la face rapita» 
Con troppo cieco ardire » 
Di far i cori amanti anco gioire ì 
Sai pur ch'à me fù dato 
Con decreto immutabile^ 8C eterno 
Da impenetrabil Paco 4 

. '-^:A r -:: Quel 

- - ^ \ 



- ^ ^ 9 

^ Quel fourano poteri 9 ' .Uj> jc 
^ Che fa l'alme penare^ e poi goderej^.^f ^ 
Lo dica il Rè d'Auerno, - .n^! -r/j 
^ 1} Monarca dell'onde, il gran Tonante, 
Ch'accefodVn fembiante jj^i> oiui *! ;i 
Se pria offrì la noia > vr-> vi';} n1^^»T 
Godè pofcia aanquill' yn mar di gioia, 
Percoc? pur il petto ^. , . 
Laceri il fno crin d'oro M > , -ir: ; 'n n 
Adamira Real fi ftrugga in piaiito 
Dica al lao marmo à canto '*t'4'. AO 
Con fofpiri interrottijio manco,io muom 
Ch'in mezzo ai crudo inueruo . i^ i^ij 
De' fuoi fieri dolori \ j 

Farò fpuntar d'Almi contenti i fiori / ; . 
Prom.Fanciul s'io tolfi i Rai , 

Dai Sol nei lidi Eoi ..: " 
^ Non per quello penfai ^ Y*^ . 
Rapir i pregi tuoi 9 ' ' ' 
Di foucrchia pietadc $ 
Stilla mi punfe il feno » • 
D'vn bel volto fereno / '^"^ 
Se brami d'animar marmo infenfatoj 
A te lafcio l'imprefa • 
Da quefta Curia io parto ^ 
Non ofando con te mouer contefa • 
Difpenfa a chi c'aggradai 
E comparti à tuo incento > 
Le tue gioie, il tuo foco,iI tuo talento 
Amore. Vattene oue ti guida > 
Il tuo folle defire j 
Che fempre oue ne vai, 
Ti accópagni dal Cielo li Cdcgni^e l ire 
Il gcnitor gelofo , 

A S A tue 



so 

A caoi caftight iot^tiiirV ; 

Già neirantro fumo fo . ; * 

Per farti prigionicr d^afpri legami , 

Tempia di cruda accif x cenaci iUmi 9. 
ETauiamìafoìirafiò^f ' ' 

Tofta farà>che dt:l tuo cor nèlVù&tOg 
Tiaga £4j>ace aiigcl rattigiìo>eU lottso 
Cora • Come vii da oc» farti , ' . j ^ 
Quella reo, ch*al€W!yblà*^ V . 
Ecalfinpofciafurò , ^ - ^ 



Q^i bel lume 9 ood^ar de U diit 
Cor^raco la viltà . .v t-5; i. : 






L'ADA* 



L ADAMIRA. 

ovERo , ... 

LA. STATVA DELL'HONÓRE . 

ATTO PRIMO;. 

SCENA P RIMA. 
C O R T I U REGIO. 

!Dejytnatn terrai cBe dormti Tdraf^c Capitana " " 
d^UgunrdUdtlRè. .! i 

• . Il 

Wr^ Osi vi fermate, 6 SoN 

dact,nc fcua mio or- 
dine vi moucce dai 
pafto. S'toicina ló 
f puntar dell'Ai ha«f , 
Teiheuo^ poc' anzi > 
. eh' il fonntf faaueffe ingannato » cl^ 
che l bora fofle pia tarda di quello che 
è> pervenir i leuac Siu MaelU^e feruir^ 
la allefue ftanze . Mà che> à chi zmz^ e 
gode , come fà il Rè mio Signore , lem* 
bra. ogn'hora per tarda che fnffe > folJe« 
cita r & importunai Attenderà^ che ven-» 
ga - Guardale riguardo, ne vedo rEu- 
Ducha 1 che pur dourebbe affiftere alfa^ 
Camera di Lesbia conforme atfolito.. 
Defpinoi» Apunto. Mi fc io nao erro, ec- 
colo in terra diftefo> ò domi?r ò è ferirò, 
ò morto già che Io tocco, enon'ftlue- 

A 6 S ^ 





ti^ ATT O . . . j 

glia* De fpino ancor non odi? ' ^ 

Pefp. Fermati infolenccnon ci baftaua ha- i 
uermi vinto li da uri , ch'ancora . Bona dì 
notte^ bona notte .»-^ V 

Idr. Hor cosi fi fà la guardia à Sua» Mac- 
ilà, hi giocato^ e forfè fe se imbriacato » 
e poi s'è dato in preda al fonno. Defpi- 
110. Defpino, nemici, nemici, armi, armi ^ 
alla mano . Sucgliati dico . • • t 

Defp* Chi 3 chi va là: Menti perla gola-i ^ 
ladrone^ , e te lo manterrò con la Spada 

' in mano> Arme, arme, al ladro, al ladro. { 

Idr. Oh garbato, ò bel penderò . Cosi fi fà ■ 
la guardia, e fi a'Tifte aila Camera.Ancor 
>: . non miconofci . 

- Defp. O Signor Capitanio perdonatemi , 
.dell^errore vi prego , il Diauol m'ha^ 
ri' tentato, il gioco m'ha afTafllnato , il vino 
; m'ha imbriacato 9 il fonno mi hà imbro- 1 
i. gliato s e fra le tentationi e la rabbia, la 
y ftanchezza, eia poltroneria! m 'è flato • 
' forza d'adormentarmi al mio marcio dÌ7 

.Vi* petto.! 'O : ^ tl-'H J/l^ 

Idr- E fe il Rè in canto fi ifofTe Jeuato, men^ 
? ' tre dormiui • jii tx>^ 1 

' Defp. Il Rè- ' lìtrn^v, 

^ Idr. II Rèsi. r<'»^n v,..rv-<^ ! 
3Defp. S'il Rèsilenaua, bifognaua ,che e- I 

gli hauefie patienza. Mà come homo 
. di ginditio nonhauerebbe al certo fat- 
to qnefto errore. l li > 
Idr. Come dire • .r.-* / 

I>efp. Come dire y fe il Rè hà bifcgno di 
me bifogna, che fi lifenca (inardo^io fon 
; - . fue- 

- 1/ Google 



primo; i^r^ 

fucghato 3 e non quando, io dormò': non 
knuteì il Monarca d'Etiopia, non cht^ 

^ alRèdiNonergias Horiù Signor mio 
non v'e maralcuno, eccomi fue^Iiato , 
«alzatoj e veftito, e tutto in cuonò^e non 
è hora che Sua Macftà poffa hauermi 
chiamato . * - - . i ; 
Idn Conuien ftar più vigilante per vn'al-' 

^ tra voltai Sai ch'il Rè ti accarezzanti fa- 

• uorifce jue ti manca cos'ilcuna . 
Defp. Non mi manca cos'alcunas Se min- 

caffè al Rè quello,che manca à me, non 
andarebbe così fpeffo àvifiur la {ììtloì 
Lesbia , come fi . Mài noi, fento toc-^ 
car la camera di dentro . Il Rocche chia^ 
ma > vado ad aprir ia poni • • ^^^^^^^ ^'r''' 
Idr. Spedifciti, vola^; ^ Jnna ;fn o o! jrr 

Defp* Oh car« Signore , di gratia tìòn dite 
à Sua Maeftà ch'io dormiuo, tacete « > 4 
cortefia,venefupplico • -^^V' . / 

Idrafp. Taccioi Spedifciti. Conuién coiri-: 

• patite Uij - . 

Defp. Se vi dice nulla te,chc paffcggia? 

uo , è faceuo buona guàrdia » ; • 
Idr. Ancor fei qui : ' ^^'v r'rU-!^ 

Defp, Di gratia non m'affannate . Vado 
alla porta % Son qui Signore . 

.SCENA seconda; 

Idr. p Bizzarro Defpino , l'ama SujuJ 
JJi Maefta,perche è caro à Lesbia-» 
i amara da lui, è da compatirli fe dormiua, 
:è tenero d'anni, bene volentieri> enon_« 
li mancano danari • Ecco il Rè > chc^ 

vìe* 



14 r ATTO q , r. 

r viene > Lesbia lo fcgiie . i ^.c igif - - 
S C E N A T E R Z A . 

, JndAmoroy.Lcibiay T>€ffinOf ldraff;e, . 

Inde p\ Eh refta> di nvscara^ non, voler 
^ conqnelfti offeqifiifar maggiori-- 

* mente palefi i noftii errori. > Viuo coo- : 

* tento , perche sò, che mi ami , Qi^jfhu-* 
^ eertezza è la delicia de miet fpixici iiiu^-f 
. ghith Quell'amore , anco lungi di et-/ t 

rapprefentata alla mia iniiamoiata Idea 
^ la tuafedeltà^e la coitanzade tuoi pen-( 
j.fiqri veifo di me . Crederai ^jù torto al-^ 
^ ifrabilc il Cielo» che rani'ran di Lesbria. 
^pUT,Je ^*a.v^nDX'afIacighi.6, belici à con-, 
♦^./j&^i^rmi coii ¥CeA>f- efp/eiTÌonv ,.mencr 'ad 
" ogn'nora > . j$4 naofnento miro con- 

temploj e mi conio lo con la candidezza. 
- ; cuor?, ^ ?on lafince;icà 4^ uioi, 

* aflfctti^ :,i " ' 
Lesb. S^il Cielo iò mio Signore m^hauefle 
^^ar;icchita di conditione cosi rigiiardeua-' 
^ li, ond'io poteffi credere di meritar ìal-ji 
•^-qualche parte la Real gratia di VqAxx^ 



V -1^- — ~- — - • 

U ui * Son incapace ò mio Rè di tanto > 
gioie. Troppo angufto vafo è il mio cuo» 
re i tante dolcezze non hò valore di refi 
fiere a gl'impitid'Ynariuetentiflìma Ido> 

- latria • . >*r*^ . .^-^-s ^ 

Ind- armonìa delle tue voci mi rapifce i 
gl'ellafi d'Amore ond'in vece di Caflar- 
ùa fenca ligarmi il cuore ^incatenarmi 

' ' gli 



y Google 



PRIMO. ir 

gli spiriti. Vanne, vanne^ò diIctta,tora* 
a i ripolì fc m'amiamentrc che da ce par- 
cono qucfte membra innamorace , riccia 
il cuore di quella Regnante , che folo la 
te viue, e per te fola rcfpira . . ^ 

Lesb» Il voftro Impero è il Pianeta domi- 
natorc della mia obedienza > mio Signat. 
re> A Dio » , ^ t v a ^ 

Ind. Mia Lesbia Addio,. ^ ' 

Lesb* E quando ti riuederò ^ /^H C> S -.^ 

Jnd- Più tolto che non credi . 

Lcsb. Pili tardi peiò di quel ch'io bramo t 

Ind. Prefto farò à vifikaru . • 

Lesb. A che dunque partite • 

Ind. Gli affari del Regno mi richiamano 
alla Regia >4 x ^ * v - . 

Lcsb. Pur che non vi fcordiate di me I * 

COnfolo. r-^f -r-: rlf^t; . . . ' \ ' 

Ind. Lesbia tù m'offendi fe temi • .rXì 

iesb. II timore e figlio d'Amore . 

Ind. Non deui temere fe polTcdi il mio 
Cuore. ' ' ' \ ' " Y"' 

Lesb. Mal H polTeJc quel che noa fi ha 4 

Ind. Il mio Cuore non è in tuo potere» 

Lesb* Si quando voi fete meco • 

Ind. Sempre fon teco ò cara ». 

Lesb. È come fe mi lafciate ^ 

Ind. Con il penfiero t'accompagno 

Le sb. Compagnia infruttuofa. ^ 

Ind. La necelntà cosi commanda . 

Lesb. E forza ancora che mi dolga ^ ^ _ 

Ind. Conlolari con la fpcranza del nuo ri- 
tomo » t_ i • • 

Z.csb. Sforzerò le mie forze per 



i6 ^ A T TX >0 \ 
Ind. Parto contento / * - ' 
Lesb, Redo gclofà . ^ t - 

Ind. Seguite Idrafpe # ' 
Idr. Obbedifco • ; 
Defp. Signore vi raccommando il fiktltio^ 
; vengo ,òrefto> * ' ^ ^ 

Idr. Refta pur al femitio di Lesbia^ t p*ì 

lafcìaci veder'à Corte . ' ti/, .-x 
Dcfp. Così farò . • ' - » i> r T 
SCENA CLY A R T. A • f 

Ddtp.Q Ignòra fon qtià alU .eommand^. • 

O voftri. Ecco il voftrQtDefpiiio,il " 
voftro guardiano , il vejftro fedelej il vo • 
iiro conSdénte^rputiOtma à feruihur di'^^ 
ipofto ad òbbtdirui » e fcIuaiioUtio>ifLkj 
catena della voflra gèneiofità » e vaflkllo 
humiiiifiiiio della voftra potenza. 

I>$b. Dimmi i Terpandio > e Ai£eo £uaa« 
noilfacco? <• • ' 

Pefp, Non vi dìffiiiierfcra , ch'erano Icfti . 
per qucfta mattina» quando Latireuci e(ca 
<UIla vignati di Ottcé« ' : . 

Lesb. Parla piano . r v... * ♦? 

Defp. L'affaliaao, lo ferifcorio,rvccidouo^ 

Lesb* Segrecezzat^^ fedeltà ci vole • 

De^» Non m*itaiiete à comfcere adeffo • 

Lcsb. Vii villano > vn feruo » vn vigniroloi 
amato* pregato» fupplicato da Lesbia— f » 
mi (prezza > mi fugge mi fcheinifce > mi 
idcgna ^ E Lesbia Pacfof ata > te fauorita 

^avn Rè tacerà» (lari quieta foggiacerà 
a gli affronti , lafcierà inuendicata Toife* 

ì aò) morai mota il iuperbo indi* 

^^^^ 

-- — ■ - ^ ^ ^ 
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PRIMO. ^7 . 

* fcfcco'i cada Toltreggiator villano > c fla 
vano fcherzo di modefta vendetta i lo * 
fpargere vn fangue mal nato in holocaii- 
fto della mia Deità concLilcata,e vilipefa 

Defp. Ah, ahi ah, sò che la caldara fuma. 

Lcsb. Fulminarci fe io pocefll Tilteffo Amo- 
re j che conftrale fi vile ardì di ferire il 
cuore di Le bia. maledico il mio cuore , 
che dilarmato della natia fierezza fi la- 
fciò penetrare, e trafiggere dajvn dardo 
plebeo'.Abborrifco me Iteffajchefenten* 
domi auamparc difcbr'amorofa, non-J 
feppi in queirhora iftefla con la lancet» 
ta del proprio arbitrio aprirmi la vena\^ 
delTanima , acciò ne vfcifle il fangue di 
quelli affetti indegni che mi rendeuano • 
angofciofa,e delirante. Delirai quando 
t'amaui Laurcno , fi ch^o delirai c tor. 
nando in me fiefla riconofco i miei falli, ■ , 
dereffo gli errori bellemmio la mia me- ^ 
l.:iìfagme^adoro le mie védette.E)efpiuo« 

rcùx Ohimè, Si^iiora-P ''^ ' o^^/'j:- .f 

tesb.. Vedefh il PiincipcErtrico ^liefisL^ 
mattina ì ^ . • £ j w ùì.^ •V'»v-. * 

Defp. Signora nà> an^or non è palTato di 
qui per andarfene in Corte, come fuole. 

Lesb. Vanne, intendi quello chehanc- 
janno operato Terpandro , e Arfeo > e fe 
mi dirai , che l'anima di Laureno fiajr 
* fciolta dal fuo corpo , prometto honorar- 
ti il (eno convna collana d'oro . 

Pefp. Ringratio Voftra Signoria delIc-> 
:le cortefi offerte a an4eiò; intenderòj eli 
riferirli il tntto* - ' i • 



v»8 A' Tf 'T O 
L;sb, Se vedi Eiuica auatui di m? , digli 

che (iefidero aboccarmi leco^e nu la pm 
Defp. Dic'il vero, vi piace il Principe 

Lesb. E à chi no piacerebbe caro Defpinoi* 
Defp/\^eraTiente è belliirimo Caiialierc •* 
l Horsù parto Signora prima atceiideiò 

airhumicidio poi alPAmoie . 
Lesb. Aìììiofà battendo • •naa&J ^^ih 
Uefp. Verò quanto prima »:r-;r .vcì 6 v: ' * 
Lesb. Ricordati del filentio . -^ ^Aa' . 
Pafp. Non dubitate figuora • r.. * ^r.y /. , . | 
Le^b. Tu fai che t'aino •V-liir;». r.i "1 
Defp. Per vodra gratin ' 
Lesb.ìi;jfponidrmiaper(on3\ 
]J|efp, Lo farei fe poteiji ; . - ;o ' * 

lesb. E chi ti tiene."; i-'- vxfi^ 
Defp* hmia difgratia? C;.3i'U; ':ir,{.u i " 
Lesb. Come dire ^ • ^- -, ( 'i ezu : 

D^fp. Non fete voi donna < . 
Lesb. Tal mi fè la natura . • ' f ^ 

Defp. Ec io fon fimilc i voi per accidente 

' Lesb. Ah furbo ^ jl ìvI; ! 

j Defp. Ah ladra . ' i ìì:^ì^cì' 

1 * Lesb: Cheti rubbai? - ' ^ Q 

j Defp- Onci che mi manca • 

i Lesb. E che ti manca ? / , ^ V i 
Defp- Qijel che non poffo di^ui • 
Lesb E fe tu poteflì. * 
Defp. E s'io potefri?Oh Diauolo,Diauolo/ 
; S C 5 NA QJ/ I N T A. 

• ; Lesbia £»Ia* 'J 

I Lcsb^QTrana condition'è la mia, amo U; 

O giouencù, odio la vecchie^Eaima': 
. 1 i§io- t 
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. i gioueni mi {prezzano^ & ^1 Rè m'ado* 
ra , quelli , ch'io fiipplico s'allontanano 
da mcj il Rè, che non m'aggrada.ben-* 
fpefio mis'auiiicina, mi conuien fingere 
fuifceracezzei mimoiiro animarcellaca^j 
mi dichiaro ge!ofa> rido fc viene a tro» 
iiarmi^ fofpiro fe parte, lo Itimolo al ri- 
torno, teneramente lo vezzeggio, l'allet* 
tOi rallaccio, rincatenc, i 'imprigiono, c 
rendo tributario ogni fuo aftVcto all'Ido- 
lo della mia bellezza • £ gran contento 
hauti per foggetto vn'Imperante, ma nó 
è minòr tormento il doucr diiTunuiare a- 
VAotì con chi non s'ama, e maiTime all' 
hora,quando cuore ch'arde per altro fojj. 
- getto, e ripieno d'amarezze>e di martiri • 
Amax Laureno (vergognosi memoria— >} 
mi fchernì, mi fprezzò> morirà . Amo En- 
ricojli palefai Tafìetto, le ne rife, lo pre- 
gai con parole, fi il fordo > Lo Suppli- 
cai per kttera,ffracciò la carta,lj mandai 
*• imbafciate, maltrattò il mefl'aggiero.Hor 
che farò ^ c che rifoluo? Voglio per Vlti- 
mo fero abboccarmi : li porgerò nuoui ^ 
memoriali, non lafcierò mezzo intentato 
per placar la fua crudeltà, fofpirarò,pià- 

• .gerO> mi disfarò in lacrime permoucrlo 
à pietà de miei artanni,h presétarò Tado 

• rationi d'vn'anima Spirante.. Mà taci L«» 
sbia ecco il tuo bene,rallegrati mio cuo* 
leiEcco lituo carojfi viene veftcndoiVé- 
tura è fecos Che maellàeChe gratia?Che 
brio ? mi ritiro à quefta paite per incon* 

• ' trarlo à tempo con maggior vigore. An^o 
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'itAréimAnctmdii^etti nati m!abà<k>tut 

te nel maggior periglio i Vi prego . 
SCENA SESTA, 

.1Sfir« ¥ Guanti doue ibno » { 

Vene, jl Son proiui^ Sigii0re • j 

• Erti . Che hora è • t 
yciit. Poco £i fpuQtò Aibjit : per > ^ 

Corre è troppo per cempp « :\ ^ 
Enr. Che fi può far in qiicfto mezza . 
'.Veut. Si poceua dormire corìbuoi)a on- 

fcìenza . , . 

1bir« Hfe Pioj la quiece^e il ibimo ibn mor* 

ti per me • 

Vent, E per me foa vini > già che mi cocca 
. à ferii ire^e iecomiar^ i «oftivni (ii vc^ira 

Eìn\Tu feruj vn Principesche l*ama > flìr im 
ipa fchiauo dVn TiranoQj che n\i flagel- 
la / BelliiTima Adamiral Crudclifiuna^ 
PriacipelTaiSoiimafCD Vemura. 
^ent. Sarebbe difgratia ^ e iion ventura fe 
.fufle cosi „ La morte Signorie la mag- 
' gtor infermità^ che fi pofla trouare. Vo- 
, it£a Eccellenza M male yind vi èchi ili 
peggio Ji Icij fi che il dire so morcoiper 
donimi, V.Eccell.è vna voftra opinione. 
Eur. Dio; E chi è queirinfeliccj cho# 
- prnut pili fieri comenu dermici i Senior 

* amo>hoooro>riueri(coj oflequioj adorala 
FnucipelTa Adamira»nó aipiroiad altro^ 

. che ad efier deificato -con. vniolo fguar- 
do fuo pittofoifioii chiedo alfza mercede 
axanteansofci^^ ébVafaiuto coitefeavn 

' • / \: •voi- 
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volger di Ciglio fcreno, & ella aiiifaca di 
^ queito mio riuerenciilimo defidcrio^arma 
ta de'piu fcueri rigorijncn folo noncfau- 
difce le. mie fupplichc, ma con vn filétio 
fprczzante mi nega ogni mio bene , pio» / 

• duce lamia morce,vccide le mie fperaze, \ 

' auuiua il mio toimento 3 calpefla la mia i> 
fede , mi lacera Tanima, mi sbrana le vi- 
fcere , mi precipita ncirabifTo delle dif» 
cratie. E chi può effer già mai più infer \ 
iicc di mcj e più dolente? Di» parla^ di- 
fcorrij rifpondi . . - ^;uyi r 

Vent. fiche vuol ella che rìfpondai s'elU 
dice ogni cofa . Tutt'è vero ò Signore , ' 
mi che direbbe V.Ecceii. fe la Princi- . - 
pe(Ta Adamira amaffe qualch'altro Ca* 

• ualicre, non farebbe quello vn male mag 
gioie di quello, ch'ella prona adelTo , 

Enr. Sarebl>c anco peggio fe rouinafle il 
Mondo . - 

Vent- Non farebbe vn rouinar il Monda 
quello • Che obligo ha la PrincipeflGc-» 
di non amar nefluno , e perche deiift-^ 
amar più V.Ec«cll. ch'altri . 

Bnr. Perche non ha ehi l'ami più di me, ne 
vi è in quelta Corte del Rè di Noruc» 
già, altro Principcj che io . Onde farcb- 

• bc pazzia il credere, ch'Adamira douef- 
fe pofponere vn figlio del Rè di Suetia 
à qualfiuogl'altro Caualierpriwato * 

Vent. Piano Signore.Ogn^Viio ha il fuo hu^ 
more ni tcfta , V. Eccell. dice che ì\on^ 
può-siTer fupcrata ncll>mar,e chi è quel- 

lo ch'ami,cnor>^S^?g^'^^ 
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te . Che poi la Principefla non pofpone 
iV.EccelI.ad altro Caualierpriiiaco) c chi 
^ ce n'anicura . Prima dirò che può efifcr > 

• ch'ami qualch'altro Principe torclHeroi 
c che hora Ri lontano di qua » già ch^ 

. • molti ne fono paffati à quella parte, e ri» 

• ceuuti come hoipiti da Sua Maeftà Secò» 
<Io,la Principefla Donna> e come donna 

• dcue fecódo la regola attaccarli al peg- 
gio. Il fidarli poi del proprio merito con 

t le femine è vna regola troppo fallace. La 
Donna non conofcc raggione, fi goiierna 
col genio: dona l'arbitrio al proprio ca- 
' A prxcciojfi lafcia dominare dalla fola in- 
xlinaiione,nó conofce altro Numc^e che 
- fe medefima» s'innamora della propria fo 
disfattione > e calpeftando ogni altro ri- 
fpetto,non li pardi trionfare/e non qua* 
. do àdifpetto deirillefle ragioni fatia il 
proprio apetito.Ecco hò parlato Signore 
Enr.Mà troppo dicefti.Ogni regola è fog- 
getta alPeccettione . Adamira non è 
Donna vulgare . • 
yent; O vulgare, ò latira^ bafta ch'è Don- 

Enr. Ma però, e Pn'ncjpefla . 
Ven. E le PiincipelTe non fon Donne ? 
Enr. Si • . 
Vent. Dunque Adamira è tonna • 
Enr. Non più, cù difcorri da pazzo • 
.Vent. lo fon pazzo^, raà Volua Ecccll.. H 

troua ligato • ' " ' 

Enr. Son ligato>perche fon Amante. 
Ventt £cio fon pazzo,pcrchc dico il vero- 



V5 

PRIMO. zi 
Enr. Dunque cu credi difperate le mie fpc- 

Vene. O qnefto nò. Ancora è tenera 
' ' " riu La Prmcipefla fù nutricata fràJe js^- 
: ' plicità, educata forfè con troppo rigàar? 

do.Io perme no credo,chVllafappiaan- 
. ' cera cos'è Aniore,& à ciò attribiìifco li 

fna fprezzatiira.In tanto V, E., con Tac» 

qua della feiuitù inaffi le piante del cuo VVv 
t. rc di leii onde prelio ne doneranno for- ^ 

gere le foghe delle fpcranzcjil fiore de*. 
'-'graffettb & il frutto delle contentezze^' . 

amoro fe . • ..^tf^f*^^ 

Enr. O caro , ò amato Venturajouefìo tuo 
penficro mi confona>quello dilcorfo mi 
^•^coifola^quelta contemplatione mi da la 
• viu^non poteui dir meglio.é verifljmo,à 
^•troppo tenera Adamira,non fence anco- 
ra d'Amore & io fui il primo à dedicar* 
li i miei olTequij. Ben cieuo fperarc> che 
quand'ella alno tempo prouerà riiiccn^^ 
di; d Vn fttocò amorofoif ricompcnlarà la 
mia feruitù, e la mia deuotione. O caroj 
ò amato Ventura, in fcmma non fi potè* 
ua dir meglio, v ^ 
Vent. Godo hauere incontrato il gufto di ^ 

Enn Andiamo à Corte» oh come fon aU**; 

grò . . . • r » ' 

Vcnt. In foncuna il fimulare con adulatio» 
ne i grandine vn fagrificare al fuo proprio 
incerciTc. - ' . » 
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LtsbtAy Enricoj Ventu^ A • * 1 

JLefi f^Oiie COSÌ baldanzofoiò Si'.e« 

htt N« meno degnate di ni^oiia • Si , 
jniJ^ Caper oiie n'andate? ! 
£nr. Vado a Cortei volete veoii: aucor voi^^ 
Lef.fiè che fare» 

Enr. Che fo io. Sete Cortegglana • * 
Lef. Poh chefcmpre mi ftrapazaate i mà 

fate ciò che v'a^grada>'4£iuic«» i voilri 
^.fcheni fondelàliedeimta cuore mati 

morato . 

JgarXesIiia voi tornate à qiiei difcorfi , eh? 
per voi fono igifrucmoh> e da me odiaci % 
douerefti honnat effetui accolta à pia | 
. vn fegnojchc i pcolìeri d'Enrico ùoil^ 
poflbno foggetiarfi all'imperio d'VB A- I 
inoff 4ndeg:nQ9e diibnefto. Chi ama bel« 
. 'lezs^eheu prezzor^èrtcael&r ftra^^z* 
2ato>e vilipefo. Vn cuore > che fida ixì^ 
: predaadyna Taide,ad vn Friucfirenae 
«laca^ce de'gliatfctci d'vaa ZeiH>bia> e 
:<I*«iia jLncffeciai non per tancó io vi biaf- 
, mo, ma puramente vi dicoj che vo.i non . 
fatepermc»perchelavollra condì tiene j 

è nemica al mio genio» ne io faccia per i 
voitpfiirciie h6 fpirìti infiUiumen^ fupe; 
riori alla qualità deVoftri coltumi. Voi I 
' fofte coiinumerata fra quelle donncche j 
haoa^ il cuoce di cera & o^ni imagiuc^ | 
in quello s'imprime* Voi,fe dp»p creder 
à quello.che dice,vorrcfti improntàrui la ! 

mia imagìac, licsbia leuaceuì vi piego > 
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da qucfto penfiero,a/EcHradoui/ch'tnnV r 
co non è fi leggieroiche voglia era le ce c 
cere cefi liquide del vofiro cuore ,vitupe ^ va- 
rare per fempre ilfuo iigillo. Ventura aa* 
diamo* 

Unu Vengo Sig. 

.e$b. Ah Enrico/e non pnircate rifpecco a 
mej porcate rifpecco al Rè mio Sig. 
inr JI Rè è^ il RèsE voi feto Lesbia. Qua* 
do S. Maeftij fapeffe, che voi sfacciata* 
mente affrontate grhuomini alla iiradat 
ridirebbe che voi gl'hauete perfo il ri« 
iÌ]pectOie la riuerenzaiche lìcioiiece.Hor^ 
su finiamola>e attendete i viucre;ch€ fa- 
ri meglio per voi . 

tfi. E come volece,che viua^fe mVcciJcte 
nr. E come volete^ch'io non v'odijj fe vi 
vedovina. 

ìL Dunque mi vorreflì moita ? 

nr. Quando anco voi non fofti nataj nulla 

importaua « » 

ìf. Volete ch'io vccida ? 

ir.Viuete piir per voftro maggior caflig^ 

li. Placateui vi prego. 

ar. Eesbia voi delirate* 

ef. Deliro per Amore. 

nr. Polliate morir pei forza* ^ 

ef Sofpiro Enrico » 

nr. Ma al vento, 

ef. Piango oh Tiranno. 

:ir. Ma in vano. ^ 

cf. E non vi moucte ^ 

nr. Ne per pcnfiero • 

,€S. Caio Enrico • _ 
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Enr. Sfacctaa. . . -/l* - 

Lef' Moro di dolore.- -'Vc ^ ; <^ ^ , J - 
Enr. Impazzo di guftc. f "ìrtoal .1 « . 

V?nt. Crepo di rifa. . ■ . ':• : J : ; j 
Enr. Scoi>f io^li rabbia iU:,- iuv i 

: ;s^e;B.N A vjii. 

S^ud- t:: Celomi in Nicofia,ecco ia Regi 

per fottrarmì à woi ftraU , lafcia.! 

d' vn Piii>eta nemico'. Véngo^ftjbj^ 
Cielo tìraoiero per ncourarmi ali offlbP 

della Cote dil Rè No"Vg°-^S- 
' ihdrizza vna volta aé ateo H^'fì^ 
mio petto le tue quadrella,ti iapphÙ04 
tregua, ò Nume adirato, Mia Madre oi, 
Wcì MiaMàdié^ Pwifofaaaerlacwa» 
«noi»Uvedo,torho à;ceittóra. - ; ■ 

s c E N A r x. - i 

pafq.\ r Na«aiie*«fi«bii«tc »p«2i( 
V fciaguiati,viiyperofijana«lii 

plebea , fcolatura di forfanti* e quiaift 
feo za di bricconi . • ^ " ' .■ „ 

Petid.Mia madre con «ili l'hauete^vi e it 
cofatwitifolta? * * t rt'! 

Pafq. Se voi fofti huomSs} da ^HracrS)» 

jrcftij à fatti TO%i» e iafciarcfte flare l< 
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Done honorate, laJn, impiccati, beccac 

PcriJ. Con chi Thauete in b^on'hoia-* 
brauate à me . 

Pafq. Son foraftiera , e fon donna da htm 
à difpetto voilro > e di chi è oer voi , e 
douwnqiie io fono ftata > mi fo i fatta co* ^ 
nofcere per quella, ch'io fono. 

Perid. Senciccmii £e volete . 

Pafq, Oh Perideo , tu fei qui ah? Scufami 
figliuolo > perche quando io hò collera 
non conofco vna paglia da vn Campa» 

" nile , tu fai come io Con fatta > e fai-fe Ja 
me monta da vero . . 

Perid.E che vi è fucceflbjDoue so coftoro. 

pafq. Laffami prima rihaueril lum-^de cT 
occhi, e dirò ogni cofa perfìloie per le- 
gno; Malecreati, marioli, guidoni. 

Pcrid.Qinetateui vi pregojdi temi chi è flato 

Pafq.Vh ve,nó crederei di fotterrauni mor- 
ta^ s*io non nefacelfi rifentimetici . 

.Perid .Hor ditelo vna volta>che fon qui per 
voi . 

Pafq. Oh canchero tà hai troppo frnta/at- 
ti TI conto , ch*ie habbi il fangue ^elìe^ 
yencj che mi bolle à più potere, "^-entimi 
il polfo fe non par giudo» giufto, vn fur*. 
lon da fornaio . 
Perid. Horsù hauete ragione • 
pafq. Se , quando ch'io, dico le cofe par j 
che beftemrai Jofori bona bonaimi qwa* 
do io v'entro fon peggio de'Tur: jÌ • 
Perid. Hoisù il polfo è quieto,poc te co- 
minciare ogni volta. ' 
pafq. Qu; e to? ft quieto i puntopfenco b^a 
. B i io 
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io,che fà caualloni tant'alti . 
Pend. Afpectiamo adunque , che fi quieti 
, aft'atto* ^ ' ? 

^afq. lo Io vò dire ad o^ni modo , perche 
ceco no vò ftare sii tutti i punti nò. Palla - 
i . mo da quella Piazzetta dou'è queirho- 
' fteria del Toro , e »ù ch'eri vn pò innazi j 
e ti ferniali:i da quel merciaiojSul canto-» 
ne quiui nel i'hofteria à prima giunta vi 
era vna mano di bricconi, che beueuana 
" come tanti porci,io vò perii fatto mto,8C! 
vno di loro dice à mè, oh bella giouine» 
Vi degnarelli di vna tazza di vino?& al-» 
* la prima feci vifta di non fentire,e pafla- 
t xio via, Vicn vn'altro fuori deirofteria,e . 
mi s'accofia, e dicej Almeno rifpondcce>- 
^ ' fe non volete degnaruii& io nulla^e tiro 
I ^ ìnnazi, fenza rifponder verbo i aJla finc,^ 
\ ' fcappano fuori dalPofteria lutti cometa- 
[ ; , r ti Diauoli fcatcnati co i bicchieri in ma- 
' ' iio^con il bocca!e,c mi cominciano à fai-* 
i tar intorno, come s'io fo/Ti ftata vna buf- 

fona di Comcdia • 
\ ^- Pcrid. Ah, ah, ah . 
r Pafq. Di che ridi tu? vedete bcftia': Sta à 
vedere , che tù cri d'accordo con quelli 
baronacci. 

I Perid. Ohimè che dire cc?to d'accordo? an- 
l zi fon pronto dcaftigarli,feguite pure, 

j. Pafq. E così come diceuo , mi faceuano il • 
[ baccano , ecantauano vna canzone alla 

|: babalài e badauano i girarmi intorno co • 

^ i bicchieri pieni , come s*io fuffe flatx^ • 

vna ciuetta^ò qualche donnaccia di ftra« 

i azzo 
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^\ pazzo^cccoti i ragazzi che c6rroao,x hot 
tegari fi folJeuano, le Jonncfi fanno alJa 

V fìnellra,i Cittadini vengono al rumore-^t 
grofli fcappano fuori deirofteria^e tutta 
quella piazza tu hauerefii detto 3 ch'ella 
fufle vn ridotto di Diauoli cacati^ e fpu- 
tatii Oh iojuon ti vò dire s'il cacherò mi 
portaua via>e fe mi pareua d'hauer la mi- 
- tra in capo à vedermi qui in mezzo a 

' - quelli lcapeftratiiburlatajimbrogliata>ag- 
girata j e (bapazzata come vna babiona. 
Mi volfi ad viK) di quelli mafcalzonijch^ 
hauena va sfrigio fui vifo > e li diedi vn 

; . fchiaffo) che pefaua quanto vna balla di 
Manale taife 3 fecondo» che la rabbia mi 
lodeua gli rompo la boccaj e gli efce il 
fangue dal nafoj fpe2za il bicchiero^ gli 

^ V cafca di mano il boccale % e fri la briac- 
- chezza> la percola e la paura cafca ia 
• ^ terra come morto • ^ ^ . 

Perid. H vi par pocoquefta vendetta ì 

Pafq. Si > fe la ì\xSt finita qubmà vn'altro 

* ' quella maladetu cricha vedendo > ch^io 
^ haueu a atterrato colui in talmedo^e che 
io forauo tra il popolo * c me ne veniuo 
via> cominciò a gridare dagli> dagli alla 
vecchia matta , che non ò voluta venir 

^ al Toro . Dagli alla vacca . 

Perid. E voi . 

^5^afq. Fatti conto 3 ch'haucrei voluto poter 
diuentare vna Mariifa j vna Bradamante 
i per vendicarmi, ma pure raccolfi de faf- 
fi, tirandoli alla peggiore doHc co'glie-^» 
coglie. Colfi vuo di loro in vna tempia • 

B che 
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: che mìo Jarno ^ fe non yiòàt le lucciole 
£ grande con e Aquile . - • /•.r-.v.y-j 
^•Perid. Se noi: vi è altro di male mi par^j 
g;- che non h.bbiate da pretender altrafo»/ , 
£ disfarione,e tanto più che doueuano ef- 

(erimbriachi •71»:» » : ^ - 
t Pafq, Imbriacl'i?A:i djfleio vecchia matta> 
e vacca.oh io vorrei innanzi covre àpar 
ti d'effer fcciticaca con vr cortello da— t | 
-•fi teffer fictiucie 3 che di fiarci fouo . Ma- 1 
i 4onna UaldafTard mia Zia^perche Zibal- 
. Vi^ done fuo ^enuo gli diffe vacca, gli fiac- 
r. CO il nafo ce. denti , e gli cauò yn oc- 
^.u chio con vn Tufo , e fe non vi cntraua di 
. , me2j:o il leniitore di Corte non gli vole^ 
' ' ua dar la paac in tanta difgratia • 
Perid.Horsù datcui pace^che farà mia cura 
|i il rimediarci. Kor che pcnfiamo di fare. 

»Pafq. Che sò io.per me* Tu poi crederci! j 
ch'io adeffo, coiii'?deffo> io hò vn cuore 
come di Baiilifco ^-^rrrr 7 . i^ci 
cPcrid. Vorrei > che procuiafllmò introdut- 
. 0*^4 tione dal Ré Ii:€lamoro> e prefentarli la 
5 ' lettera del Rè, e della Regina di Dania . | 
^ d nolìio fauore . t - 1 : ^ r 
'dPafq. Eccomi quà^ fon teco^ e reco vò mo- 
- lire s'ie credciTi cafcar à pezzi % ^ ^ 

Perid. Ècco gente di quà}è vn villano > ma 
efce di Coite, e vien molto ardito. Anco 
dalla gente più baffa fi fiiol riceiiere cor^ 
tefe informatiooi . Fermiamoci quì>e ve* 
dremo d'abboccaici feco • 1 
Pafq , Tu 4 dire, & io à fare . 
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. S C £ N A Xi ''^''^^"'^ 

Laur. A Ncor vino ? Ancor fpiro? Vedo 
£\ il perfido Enrico idolatrai !^; 
. bellezze 3 d'Adamira 3 fcorgo il feroiic 

• afpirare à nuoui amori, miro ?n tradito- 
re. che calpefta la fede maritale,mi rap* 

- prefentaogni fua atcione il funeral delle 
gioie refequiedeiniio honore, e non mi 
(i fiacca l'anima dai fenoiPoucra Dioni- 
fia,fchernita Principeffa,la mort- per mio 
danno apprefe* l'arte d'elTer picfofa per 
più flagellarmi. Oh Dio eccomi cfule 
voluntario dal bel Regno di Dania per 

^ fotaarmi alPiradi Snenomio Genitore;» 
cangio lo Scetro in Zappa , la Regia in 

Ja Tugurio i e per fcguir quefto Tiranno de 

4 miei affetti» e di mia riputatione, fc t'ha- 
bito villano* cuftodifco vna vigna^fendo 
il feno alla Terra # mendicando il vittot 

»• mi nutrifco d'affanni, dormo i fonni del* 
l'inquietudine I mi confolo con i fofpirì» 
mi conforto con.4e lacrime 1 mirallegro 
€#n la difperarione^c pur no moro? Qual 
Diuinità per mia fuentura produce al 
mondo cosi portentofi miracoli? Ah Dio 
i premio condegno del mio fallire fon-> 

• c quefti prodigi) ^perche vna Daraa>che fii 

prodiga delpropr io honore per troppo 
' amare, necefiità la morte ad efler auara 
di fulmini, per più tormentare. Viui.vini 
u Dionifia, loffri quelli domiti martiri- 
aneazati ad vna continua angonia ^ ago- 
niza in biaccio alla difperatioj;e,e ntrllc- 

U 4 au- 



, Digitized 



ATTO. 

angarie del tuo traditore liconofci I*im^ 
menlitàde tuoi delitti. Odo gente alla-jp 
volta mia : tomo Laureno • 
Ikrrid. Laffate vi prego parlar i me, ti fallii 
V li Cielo amico . .3 ^ 

Laur. Boii giorno compàgni } .v*occorre-j} 

cofa ch'io polla? i * 
Perid. T^i viddi vfcir di Corte, vi hai forfc' 

alcuna conofcenza • 
•Laur- Anzi fon di C©rtc apch'io . 
Perid. Di gratia lafciali fchcrzb e dimmi • 
Xaur.E che volere ch'io dica fe no mi ere- 
t dece^ Son di Corte,viuo in corte, e fcxuo 

ai Rè Indamoio. ^ - 
Perid. E che carica e la tua?Mi vicn da ri- 

de re * \.>» 

Pafq.Tù fei pur beftia^lafcia^dlréirctùvudi 
Laur.Sono il Vignarolo della Vigna Regia 
Perid. Oh quello può cffcr • r:?;' xy:^ 
i Pafq* Vh grè anco va peccato * * ii 
el^ur. Il Rè, acciò lappiate, .hà vna vigni 
v^i attaccata al Giardina di queUo Palazzo, 
tn. che produce vue le più faporite , le più 
/ belle , le più perfette , che mamrafleio 
già mai nelle vigne di Clio , ò di Sira- 
; cufa,e perche feruono per la bocca Rea- 
« le, e non per altri vi tiene vn'huomoà 
pofta, che la coltiui,e la cuftodifca, & io 
t lon quello al volTro piacere . 
'Paf<i. Vh quato dice pur bene pare vn fc^ 

nino • ^ ivi^ *- • • 

Porid.Godo della tua torttmaihor dimmi ia 
Cortefia com'è difficile per li forcfticii 
Ritener audicnaa da S»M» ^ 
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Laiir.Il Rè è corcefi{Emo,e c6pof?o di boii^ 
tà 1 e di clemenza, afcolta tutti, giudica i 
reÌ3 premia i buoni, e cópaitifce i fauori 
à chi H menta . Sete voi forfè foreltiero • 
Pcrid. Veniamo di Dania^Si habbiamo let- 
tere di faiioredi quella Maeftà anprefla 
il Rè Indamoro > c la Principefla Ada- 
mira fua figlia • < * - 4Y ' 
* Laur. Dunque vi conofce il Re di Darira- 
Perid. Siamo ftatitxemcfi alla fua fexuitù 

miamadre>&io*- 
Laur. Quelite voftra madifè P — / ^ ^ ^ 
Pafq. Io fon quella bambolone • 
Laur.Perdoiatemi fe non vi toò fatte le do* 
imtc accoglienze. Hauete vn figlio eh'è 
tutta corteffa, e ben fi vide ne liioi ama* 
bili Goftumi, eh 'è voftro patto, vi fallico^,, 
^ vi accolgo,c vi oftcrifco quanto può la-> 
mia poueicà > Se vf degnate accettarla » 
' Pafq. Vorrei poter effer vna Regina Saba 
' * per rifpodere a quatte tue gcntilezze.Tu 
dici eh io fon garbata , e che douerei dijr^ 

10 d i te ? che tei il fugo d^ògni dolcezza» \ 

11 condimento d'ogni bene, il mele sù le j 
■frittcle,il cafcio sii maccheroni,!! zuche* ? 

ro su la ricotta,& il biitiro sii le lafagne 
Perid . ®h gentile * 

Laur. Vi reftooWigdtiflImadi quefti' attri* 
buti cosi leggiadri . > ^ 

Pafq. Oh ve quaiìdo m dentro non mi 
lauor la lingua in boccaiNon fò per di- 
rejmi hò faputo anch^io accozzar quat- 
ero parole inlieme* Vh quant'è ben fatto* 
• hi vn paio d'occhi;che peuctranoilciàG^ 
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,«rc ad ogni peir^^a^ 
Lauf . fi quanto u mpo feto ftati alla feniitù 
.del Rè di Dania? 

Xaur* E peicfie vi puù&h ^'p lecita la do* 

manda ì 

Perìd. Trouai c^tduo jrKcpucro in quella 
Corte .V 

Fafq. I^Ia pur giufta : Laf nncipcfla IdS^ 

fandra figlia del Rè . 

Perid. Che occorre adeffo • 

Fafq* £ra ionasM^ata di liiij monafpaccia 
ta > e fiiceiia paaiie dell'altro mondo ^ e 

- lui perche non cihaueua il capo per non 
. efifcr amazzato fe n^è venuto con dire al 
,IU^>€Ìic Taria li faceua male > e cbe vaa 
fua parwce qui in |4icofia»che voloua^ 
vederlo innanzi chelei moriflc : Ch*oc« 
coire mafcherar le cofe balordo f 

Xaiir* Non haueua, il torto > la Principefia 
Alefsadra ad hauer collocato a iìioi aiho- 
ri in voi ò Signore. Vi è altro di nouo in 

Snella Corte? Io per diniela fon naco>^ 
Ueuacp nelle campagne di Dania > pcrè 
compatite la mia cunofità vi prego ^ 
Pcrid. Si fanno gran diligenze per fapere 
oue fiaeita la Principe!^ Diouiiìa 
el medefimo S.è / 
Xaur. Sì» sì quella j che fcappò quattip| 

mefi fono. Oh gran cafo fu quello • 
Pafq. Veramente quando lo feppi 9 rimafi 
balorda» balorda » cfa'haitei: oeteo j ch^io 
haiiefli beuuto vn fiafcho djicqua vita ^ 
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Laur. Si Jice la caufa della ftia ftiga ?■ 
Perid. Chi dice vna cofa chi vn'afua « 
Xaur. Piire ? 

Perid. Chi dice > che lei s'è fiigita? pciche 
amaua vn tal Principe j figlio del Rè di 
Suctia>che fe n'era venuto in quella Cor* 
te.Chi dice^che lei s'era ama/zata per la 
difperacione; alcuno ha hauuto ardire di 
dire che ella era granida > ognVn vuol 
dire il fuo capriccio i L'effetto j e la Da- 
ma non fi troua > non oftante^ che come—* 
hò detto non fi manchi di quelle diligé- 
2e, che poffono far i grandi . . 

taur. Horsù che deuo tar per voi a eccomi 
dferuirui fe pofTo . 

Pafq. In fomma non bifogna eh io lo guar- 
di j Perche io darei nelle pazzie ^^cja-^ 
rei qualche fpropofito . 

Perid. Vorremmo audienza da S. M- ma 
quanto prima . 

taur. Balla à me il cuore d'introdurui tri 
mezz'hora j e non più • 

Pafq. Tù fei bello , e gemUe i Vh pone- 
retta me ^ mi fento tutta infocata. 

Perid. Non pofiiamo ricetier ìFauoie pivi fft* 
leuante di queft'hora • r. 

Laur. Venite meco > ch'entaaremo in Cor- 
te dalla portra del Giardino ili uolìro 
nome qual'è ? 

Ferid. Perideo al tuo piacere l 

Laur. E voi. 

Pafq. Pafquella figlia di Baccio^di Nardo> 
di Cencio , di lofano , di Gorro uedo- 
ua ^ moglie del fù Tritone dal Caltel- 
' " Hi 6 lacciO;> 
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laccio iSoflelia 4eiia Sg/idrona lauatri- 
ce 9 NePM^di V^iUtdiria. tUmé^iz, Cu» 
giaa di Nepo da PieroìFera » € Zi4 C^r^ 
Olle di Smacchia Stufarolo » ' " 

Laur«Oli ete gemil f arentato • Hmh| 
uenice SigQoie i io ui A la fisadji » , 

SCBNA XIL 

Vanno alla ui* \Terp* Y luadoalla 
) ta di Laiiceao/ JL^ u » fe^imi < 
di dietioeott \ Tira pure^ c&'ip fonò 
fpade bu&/ alle feconde* 
tealuifo. 

Latin Ah traditori. 
IiatiiM»fi4tfAPieiié.In fcekrati 
fende col ba«' nol^etenià mcj cfee 
fione 1 ma ca- v ^ > qai Jper lui* 
de ferìttb Pe-^ PaT» Oh cani aflaflmi $ A 
fidea combat) quefio moclo dh» A i 
ge con li due / ladri » i gPaflaiCni > ò 
SicaciK ^i Coree genti huomint 

• tpicdie t archìiNdiri ^ fpiedi »iaffi » 
Jabaidf # Haisse pieci oifesicordiaj à i 
ladri/ - , 

Ali Putiamo» ecco Idrafbe Z 
SCENA WL 

Jdiafp^ A Vanti la pora Ke^e f Seguite 
XsL coloro^juitena cbi^ScMi «Aos 
10? fermateui voi # '^"T 
Vtaiiii» Nott pan^ • 
Pafq- Venga la rabbia à ffti £ niotté ; 
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- - m^aflalt^rono • - 
Idrafp* E egli ferito > 

Perid. Credo si > Ecco il fan^fue^ che (pic- 
ca fuori. 

Fafq. Potcua pur inanzì dar à me, ch'i lui: 
Oh fe io non impazzo hoggi dal dolore^ 

non impazzo mai più . ^. v ; 
Idrafp. Conduciamolo in Coree : Laiiieno 

poi cu drizzarci > . % ' ' 
Laur. Ahimè, ahimè * ' 
Pafq. Ahimè, 
Idrafp. Che hanete voi . 
Pafq. Mi dolgo anch'iodelIadifgraM^. 
Idrafp. Non lece gii fcrica ^ 
Fafq. Signor nò> Mà io fon tanto carnalac^, 

cia,che bifogna , ch'io gridi s'afìbgaRf J 
Perid. Vieni pur cofi appoggiato à mcj & é 

quefio foldacoj ò amico . 
Laur« Amico fece voi ; che mi faluafii Aìla 

craditort » 
Ferid. Operai come doueno • 
Laiir. Maio vi deuo la vita • 
Idrafp. In Corte pure • Pi che pi^ngct^ 
' madonna • 

Pafq* Credete voi che morrà • 

Idrafp. Vedremo la ferita . 

Fafq. Signore» fe more» fatemi vna Ikìoftu 

vi prego. ' " 
Idrafp- Che volete ? 

Pafq, Impiccatemi > Iquartaten^ e poi fbfj 

ferratemi feco % 
Idrafp. Hors» rizzateur^ e venite in Coree 3 
Fafq» O Laurenomior 6 vita del ccor di 

^ fjptf ito d^ ^ |>ca«^ si cj|? 
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io vò morire ceco> s'io credeifi bea per-^ 

dcrcvn occhio . 

•se E N A X II I. y 

Appartamenti Reali d^Adamiia . 

Enrico» • Ventura» " " i * | 

Enr. |r> He ti pardi Lesbia > 
Venc.V^ Lesbia fa il fao meftiexo • 
Enn E pur sfaccuca . ' . ^ 

Vene* É noi noa iiamo modelli • 
Enr. come dire . 

ytnu E ce par poco a V, Eccell. 11 pàffai^ 
alla libera neirapparcamenci delia Pria* 
cipefla» come fe tonano in cafa noftra^ 

Enr. Amore comanda ^conuiénobedite 

Vene. Eh Signore • 

£nr. Che hai ? 

yenc. Non fpero felicità di quefii v«(b> 
amori. 

Enr. Sipreflo ti mutti d'opinione . 

yeat. Perche mea'aggirano in teila nuom 

penfieri ; 
'Enr* Come dire • 

Vcnt. Ricordefl V. Ec. hot su non parlo^ 

3|nr. Nò > nói parla puie» fai che puoi vla-^ 
te ràni liberti « | 

'IITenc. Che occorre $ che io dica> s'io parlo , 
al vento % \ 

Enr» Hor voglio faperlo^parU % 

(Veni. Ricòidefi V. EccelL de gralFetii piii 
che amoroii paflàci>frà ]ei>e la Principe!- 
fa Dionifiaje che furono tali» ch'in paro* 
le^io fcritmte^ & in facci fu da voi tratta* 
ta come fua fpoiiijfe oe vennei V.EccélL 1 
i auffi^ Cgwctfidde U I^ig^ipe/Ta Ada^ 
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^ mira^fc n^inuaghi à tal fegno.che fcompi- 
i l i gii^ta la mente renuntiò à o nel li amori j 
^ ch'erano conclufiin terra 5 e fermati in.^ 
Cielo . Adamira non gradHce Ja feruitu 
di V-EcceJl.V.£ccell.ilà ( llinata in defi 
deraxla. Ah Signore,già eh ella vuokjch? 
io dica;chinon vede. che la refiflenza di 
Adarairanon c altro,chVna antipatia co- 
mandata dal Cielo, acciò non lelli mac- 
chiato i'honore delPinfelice Dionifia;L' 
imioccnza di quella Dama farà fempre 
vn'oftacolo, & vn antemurale Lnfupcrabi-i 
le j perche non fi pieghi Adamira à qiie^ 
ile nozze 3 ch'hanno neceflaria relatione 
airinfamia di fi gran PrincipelTa > Si che 
l'amore Adamira porta feco la deflratio- 
M deirhonore di Dionifia > e Dionifia 
^- com'innocente è protetta dal CieloiSe il 
Cielo per difefa di lei allontana Adami- 
, ra dalla corrifpondenza di V.Èccell. chi 
non vede ch'il procurar quefli noni affec- 
' "ti è vn opporli al voler deirifteffo Cielo? 
E fe vogliamo competere con l'onnipo- 
tenza > chi non sa, che toccarà à cader à 
; . noi fotto i colpi della Diuina Giuftiiia ? 
' Hò detto Signore . 

Enr. Dionifia m'inuaghi perche era bella i 
ma belliffima poi mi fi rapprefentòpri-» 
ma per fama , e poi alla viltà la Princir 
pefla Adamiia.E faggio pcnfiero il can^ 

?;iar defio per applìcarfi al meglio, la* 
ciai Ja Corte di Dania:Venni à Nouer- 
gia;Viddi Adamira,& in vn pùtofolo se 
ti; x^piift^ ranima all^a4oiatione di que^ 
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; ftaSerenifs.Dcicà».Se Dioniiia rni fu prò 
iliga delle del itie amoro fe / pofloanco 

* crederejch'ad altrirró ne farà ifata auara. 
Parti di Dania,ne fi sa doue giffe,ogni ra 
gione comanda il credere, ch'vna donna 
vagante habbia in teftapenfieri pocoho» 

' Dorati . Ama Adamira, e Tamarò coftan- 

le, perche fe la bellezza è madre d'ama- 
l' f e , fono in Adamira compendiate tutte 
;* te le gratie , epilogate tutte le doti, che 

poffono rendere ammirabile vna Dama . 

Ah Dio potefs'io placar quefta crudele, 
[ come ben fperarei di goder in terra le 
J felicità più foaui * Tu non ardir mai più 
\ ; raggionarmi di Dionifia, perdi la memo- 
" - lia eli quelto nome , fi come io cancellai 
r '^airidea quella bellezza , ch*in paragoii 
l'^- ài quella d'Adamiraèyoapicciola face 

in paragone della luce dclìnaggior pia- 
^ , Reta 1 Mà ecco Adamira , ecco il mio £o* 
/' le , ecco il mio nume,eceo il mio cuotei: 

€CCo Tanima di Enrica . Seco è Trinea % 

per modeftia mi ritiro r A tempo procu?* 
" xarò d'abboccarmi ; Amore, Fa£o> fbrta# 

na, foccorlb, aita^ Seguimr tii . 
•Yencln fomma l'additare i pericoli ad va*" 
^ AmantCìè vn neceilitarlo alPoliiuatioixe. 
SCENA XIV. 

* - 

%AdAmÌTA ) e Trinea . 

Jnn^flJ Così deuo vederui,ò mia Sjgn^- 
Jj^ ra, e nonhaueranno fine già piai 

Ìuefti cordogli > che fanno fpirare vio 
Ugno intero? E non vedx6 vna rolta-f 
Acl fcreno del voftio volcoi campegg iar 
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il fifo , rider le gratie , fefteggiaf Tallc- U 
grezza . Vn Principe, die v^adoraj v » ^ 
Scetro^che à voi il riferbaj vna Corongut 
Jlealcchc fta per cingcrui le chiome, \x\ 
dominio cosìAugufto, vna b€llez2a>che 
. v'aguaglia airimmoruli^non fono poten- 
ze habili a confolar il voftro coimencoi à 
. fugare ivoft ri martiri. 
Adam. Eh Dio • 

Trin. Con quefti foipiri mi rifpondece ah } 
con quefii iingulti appagate la mia riue* 

rentiflìma pietà ì 
Adam. Sì ch'io voglio morire % e terrtinar 
cotì la morte quell'affanno > che mi ritie» 
ne in vita a mio difpetco. Dunque Ìotl^ 
: vina ancora? Adamira ancor relpiri? An-* r 
, cor ti nutrifce queft'ariaj e quefto CieloJ» 
Ah melenfa?ah codarda? ahjpufillanimaj» 
B quando ti rifoluerai à diiloluere quei 
legami vitali» ch'incatenando l'anima c6 
le membra fi rendono odiofe a te ftcffa » ~ 
: abbomineuole à viuenti j moilruofe all'v^ 
niuerfo ? Sù dolori accoratemi i martiri k 



: tiene Ita mecoi horrori atterritemi,falmi« 
^ ni inceneritemii onde fommergetemi, ter» 
ra fpalancaceui , fune attédecemii abbiili 
. tranghiotritemi \ e condotto lo fpirieodi 

Suefto mio inferno humanato nelle vo- 
re vifcere , riccuetclo pietofe nell'ho*' 
^ fpitio dell'eterno pianto^per fottrare que 
^, ila maHa terrena ad vn'inferno più crudo 
del vollro inferno . Io Principefla . Io 
\v Kegnanteslo protetta dalla fortuna^ mc:* 
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te -chi Io dice •> L'infortunio mi generò , 

nacqui in braccio alla parca;beuei il jat- 
^. w della morte, jefp irai Tanre deU'infeir- 

cicà?crebbi ne ^.l'anni del dolore, e rfor- 
/ mirono Thora ikl mio natale gl'afa i più 
-\ mal igni, !c più faneièe comete?^ j più prò- 
\ digiofi afcendenti > i piti poitettcofìpro- 

iiigii> i più tnoftrnofì portenti . S/ch'id» 
/ voglio morire » Miei (pinti fnggjte ci:^^ 
[ me abbandonatemi, lafciate qneit^organiv- 
; che v'imprigionanOj fccdece ad albergar. 
• fri l'ombre > precipitate a tormentar fri 
l dannati. Via^ via da quelto feno, poceiv- 
l zt lacerate fgombrate da querto petto 
, anima difperàta enjra i recinti di FJege- 
\ colite , rane à ritronar i tuoi conforti , e. 
, ]a tua pace , Si ch'io voglio morire, alla^ 

morte, alla morte. ^ . . . . . . 

Trin. Ah Signora, e vi fembrano quefti di- 

fcorC da PiinCipefla ? E come non vi ac^ 

cotgete. 

Adam. Chi parla qua ? chi ardifce turbare 
imieiripofi*Sei tu Trinca ? -j ì^ìì- 

Trin. Son io Signora, almeno vorrei e (Ter 
fatta degna da voi di faper la caggione 
di cosi infaufti deliri^Den per pietà fuef- 

^ iatemi vna volta i principi) 3 di qiielle.> 
angofce.E chi sa, ch'accompagnandomi 
le vortre pafTioni non baftaffe l'animo à 

> me d'apportami fainte. ^ 

Adam. E tanto ardifci impertinente ^ tenti 
ancora di penetrare quelli arcani cht^ 
negai di partecipare ai proprio genitore. 
- E che voi che pofla dirti vn Cadaiieia? 
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Quai raguagli fi poffono fperare da chi 
non ha Ienfi?E quai falute ardifci di pio- 
mettere al mio difpcraco cordoli ioj vuol 
cffermorte^ò Trincarne i colpi di queft^. 
arciera confifte la mia faluezza. Si ch'io 
voglio morire. Alla mortcalla m©rte,mà 
sijlento infiachirmi le membra* mi vacil- 
la il piede 9 s'adombra la y ifta^ trema o- 
oni mia parte # s'inanguidifcon le forze : 
* Venite, venite^ò forieri di raortcauuici- 
nateui ambafciatori di mici conforti. Ve- 
nite à mè niitij del mio rifloro^diffoluete 
affatto i legami deirAnima con quello 
corpo infeliccraffreddate il mio fungne ^ 
. ->^ccadete quella vita languente , guidate 
^- l'ombra d'Adamira à praticar i fepolchri, 
' ò TDC infelice, io manco, io moro • - 
Trin. Oh Dio ecco i foliti fncnimenti* I « 
me, paggi; amici, accorretc| . 
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Enr.Ti T Vore la mia vita? E che accide* 
JLVl te fù quello, ò Tjinea } 

^Trin* Efaggerando le fue paffioni, fuenuta 
caddè . Ventura già, che altri non com3 
parifce aiutatemi à follenerl a . 

Vene. Cosi potcfs'io renderli li fpiriti . 

^nr. Et ardifce la molte entrar in ParaJi- 
: fo ? Numi del Cielo temete di morire an-; 
cor voi-fe muore Adamira . Mortali im^ 
parate à bramar la morte per poter vaj 
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gheggfar unta bellezza nel Regno de 

Tri. Pur fi miioiie , refpira, apre gl'occhi i 

• Rcfpiro anchMo mia Signora ... 
Enr. BelliiTima Adamiia . Enrico io fonoi 

cfi^ per follener la voftra vita veifciò 
- l'anima nelle fauci di morte 
Adam. Chi mi richiama à graftanni ? Chi 

• •'^ritinifce il vigore alle mie laiiguidezzc ì 

Chimi vuol viua per tiranncgg/aimi . 
' Enr. Chi } refpirate , ò Signora i Vmete ò 
Prencipeffa^ e viuendo beatificate chi 
niù Vadora . ' 
« Adam. Che refpiri? Che vita? Che beati- 
tudine mi vai profponendo ò Barbaro ' 
Chi m'inuita à i relpiri è vn moftro d iiry 
vnetà . Chi mi chiama alla vita, adora i 
- - miei cordogli 3 e chi mi prefcnta beati^ 
ladine mi confcgnaalli fupplici) . 
Er.r. e non vedete . , 
Adam. Via, via, lungi, lungi, da me ò fic- 
rifiimo nemico de i mici npofi, partiti air 
; bator della mia quiete , fuggi deftrmtof 
della mia pace > dileguati affaffmo dM 
miei contenti . 
Enr. Ah Adamira «osi mi trattate ? 
Adam. Ah crudele cosi mi tormenti ^ 
' Enr. In che v'offefijòcara* r,- 
Adam. In volemi vìua , ò empio . ^ ^ 
Enr, Per ciò vi fdegnatc ^, . ^ , , ' 
' Adam. Anzi m'infurio . ' 
Enr. Fiera inaudita • 
Adam. Tirannia difpictata . 
Eor. E perche bramar la martc,ò m^a vita 

Adarrv. 
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Uam. Per fcemar il tormcto al imo ficmic) ;^ 
ìnr. E che v'affanna . , t ^ ^ a 
Vdam. Sfacciata richiedi ^ ' T *i * M 
Vdam. Enrico m'amate . " ".^^ S 

:nr. Oh Dio . . ? !. ; -^r ;\' 

^dam. Se m'amate ^vccìdctmu spartite Ti - 
:nn II primo non poflb il fecondo m'vccK 

de. * • ' " ' -tA^v* \ ^ V 

^dam. Stò male anch'io, ne fpero rimediaV ' ' 
:nr. Dunque fon difperati i miei amori . ;x 
Ldam. Non può difpeafar amori i chi por^ ^ 

ta in feno le furie» t . 

nr. Dunque non m'amate • f v 

.dam. Siodio me llelTa, come pQj&^amar r. 

altri. . 

nr. Otferifco la mia via per voftra falute* 

dam. Altro non può fanaimiiChe lamia-ji T 
morte. v> 7,...-v 

iir. Strana frencfia i . ^. - - 

dam» Odiofe offerte " r 

ir. 1 anto m'abborrite : ^ ^ 

dam. Ciò che miro mi ià onore 2 t 

M. Ancor oltinata ? ^ ^. 

Jam. Ancor fere qui . 

il. Almeno guardatemi in vifo / 
fam. Sara peggio per ambcdiii • 
r. Cosi feuera . 
fam. £ forza cosi • 
^r. Morirò di doloré' . J 
fam. Inuidio quefte /offre f ortuoe ì 
< E quando vi riuedrò . 
lam. Mai più fe m'amate • 
r. Barbara fentenza • 
Jam. Caualiero iafoieoce • 
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^ nr. Vi obedifco . 

lAJam. E quando • ' • ^ - 
^nr-Hora.. . ^ *fìo:rl:h e::. 
Adam. Non vedo -'^'rtsivr, 
^Enr. Vi lafcio anima T 
lAdam. E vn confegnària ali-inferno. 
JEnn Vi fupplicoà mirarmi * * 
- Adam. Per più non vcdefui io mi parto , 
Enr. Fermatcui fpietata : ^ ' 'i^. 
Adami. AdoDcanatemi importuno . 
Enr. Vado alla morte . 
Adam. Spero feguiriii * 
Veiit. Che amori (trauaeanti V ^ 
jTrin. Che capricci rabbiofi . 
Adanì. Ecco mio Padre ì parto per mimv 
male 4 

Trin» Non fete à tempo; gli vi vidde . 
S C E N A X V 1. 

Tfidamoroj Def^inOf Trinco^ ^Ad Amira . 

Inlam-TIf Ermateui Adamira . 
Adam. JL Eccomi i V. Maeftà . ^ 
Indam. E doue n'andauate al mio arriuo • 
AdaiTi. A conuerfar con il mio dolore . j| 
Jnd. Adamira voi fete la pupilla de gli oc- 
chi miei s voi fece la bafe di quelto Re- 
^no cadente al vottro capo I eriferbato 
* quello Real Diadema; nafcefte vaica fi- 
glia al Rè In Jamioro per fuccedersà quc 
fta Monarchia s La fortuna vi porge le-> 
chiomeaNatura vi dotò di bellezze emi- 
nenti,non v<è Principcchenon afpiri al 
le voftfe nozze: l vafTalli v'aJoraao,il O 
lo vi protegge^menofaprete d efide rarcs^ 
quello, che (aia voltr^arbicrio di patf 



PRIMO. W 

ottener . In fomma le ftelle più beni^'^»* 
^ s'impoiierirono de loro influfll per arni''" 
(>cii»ievoi foJa : £ voj rinùtiateà gl'agi di 
quulìt feliciti, in mezzo alle graJezze vi 
perdette, vi dfoicte fra le maggiori fortu» 
ne, lo girate fià i contenti,piangete fri 
ra negrezze , e da altezza così fiiblimt-» 
precipitate le voftre, c le mie dolcezze i 
tt aimandoui il cuore dVna inriuerente 
oflinatione , tacete à me l'origine di cot 
SI profondo dolore?Diteir.Ì3Ò mia diletta 
che v'affliggcche v'accora j Pakfatemi 
ia. cagione di quelle voftre fuenture, e fe 
la Viti di chi vi diede la vita potrà ripa» 
rare a!li voftri danni,ecco vn Padre lan- 
guente,ecco vn genitor moribondo , che 
di buon cuore fagnfìcarà alla voftra fa- " 
l Iute quegli anni.che gli auanzano . 
Adam. Padre fentite i II mio male lù pn>- 
dotto per effer iiifìnito,& immortalc;Sete 
Ke , mi amate, ma Ja voftr'auctorità i vo-- 
t Itn affetti non hanno diuinità per rifanar^ 
ini. A gran fornine io nacqui è vero,e fo- 
- .'Jft ibaiiaua nafcere volla figlia per efler - . 
connumerata fra le fortunate . Mà che i " 
nell'edificio di quQtii auguftifsimi appa- 
LI ^" eftinguibile fuoco, che 

J abbrucia,lo diuora, lo precipita, lo de- 
molifce,rattena,fe le Cataratte del Cie- : ' 
lo pioueuelferodiluuijfopra quelt'incen-ii 
dij,non farebbero habili à mortificarli^ ' 
non che ad eftinguerli i Viuete pur voi 
lelice , e godete i quelle grandezze à cui 
nalceiìej. ò Padrc,e lafciaadomi in preda 
^mil X ornici 
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à mieLmartiri] non penfate pi ù oltre ì[<l> 
m'amate. r ^ ^ - 1: 4 • 

jfldJVoi midefcriuece vn male fenza rime- 

^ dio per velare com'io credo la voftra in- 
^ifcrecezza in tenerlo occulto. Adamira 
•la nonv'c male , che fij inremed labile^ 
faluo» che la mortelo gui veleno hà il fuo 

' antidotOiquado Pinfermo vuol effer cura 
tOj$6 rifoluto voler faper il tutto da voi -, 

Adam* Tant'è pofsibile il confo larmi>qua- 
to voler dar moto y c fenfo à chi nacque 
fenza motto j e fenfo . Voi fete rifolMto » 
ch'io vi palefi quefti miei affanni j et io 
^vi rifpondo , che rimpófsibtle contrada 
alla mia obedienza. ' > " 

Ind. Adamira voi mi tormentate . \ ^ 

Adam. Non sò che faruì . , ' ' *. . 

Ind. Vorrete dunque effer minittra de miei 
mali . 

Adam. E perche non vi remediate ^ 
Ind. Perche non poffo • • • /• 
Adam . Dunque non è vero che ogni male 

ti troui rimedio • 
Ind. La voftra oftinationc fregola la natu- 
-ra ifteffa . 



.r»irt 



Adam. Non è mia colpa 
Ind% Dunque di chi ^ 
Adam. Non sò . 
Ind.Chiv'off-fe* , 
Adam. Non lo conobbi 
Ind^ Qual fù roffefa . - 
Adam. Non poffo dirlo • H^'^- f 
Ind. Chi vi lega la lingua .>:>3 ^ 

Adam* Il roi^ dolore • ' . * 

- ^ Adam* 




Ogle 
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Adami Del mio deilino . 
Ind. Superatelo con Tarbicrlo • \ :l 

Adam. Non fi può : • »j .v;^ 
Ind. A che dunque afpirate » .>..r>' *'i' 
Adam, A morire. «ti i) J>r..:/, 

Ind. Voi delirate .Ur l i i;i. -tós> 
Adam. Lo Concedo . • - vurcK),) .lui 
Ind. Perderò i rifpctti . ' £<i A 

Adam. Non m'importa, y ' V. /r. i' 
Ind. Vorrò fapcrn^il vero • i ì j>ì 
Adam, H come farete. ^ • 
Ind. Applicarò l'animo à i rigori • 
Adam. Soaue applicatione . ^ ^ ^^.^^^ 
Ind. Voi fete indifcreta -.i-.^-^ i'^* - A-.o^t.^ 
Adam. Non lo nego . ?5 ni^^.VvjJ 
Ind. Saprò mortificarui : ■ [ 
Adam. Son pronta à i flagelli 
Defp. signore il vignaroio pafsò nelle xìaze 
Ind. Lartache venghi • ti- 

SCENA XVII. ^ 

Laurent % Trinca^ De/pinoj Indamoro, e xAdamìràf • 

Ind. r Aureno ciie fà la fcjnta. ^ 

Laur.JL^ Affai bene signorine vfcì IrtJ 
copia il fangue fù maggior Tapparenza 
ddmale, che rilkffo male . libraccio 
non è impedito pretto farò fanaco . 

Ind. E nonconofceUi Taggrcffoii . 

Laur. Per traditori li conobbi i màjl volto 
mifùcelatOi .- ..w - • . 

Ind. Hai tù nemici . . - r . .^-^ * 

Laur, Mai feci danno ad alcuno. 

Ind. Che porti . : . , 

Laur. Nulla del mio,perche nulla polTiedo* 
Viic della vigna Reale à vo i pr. lento ni 
' L*Ad. C • ^^-e-. 
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qucfto nttppo» ò ^rd0 Rè « 
Ind. Scoprici . 

Laur. Obbedifco, fona le più fccltclc più 
mature • Qti^t kmitàno per tib»^ ÌM^ 
balere fi traraano le beiiaDde per calmai 
U tazze sù la mcnfa Reale • \ t 

Ind. Confcgnalc. r., > -v . 

Defp.Dapmquit ' • i ' / HI 

Ind. VTi oteorrc 4t pm 

Xaur. Vorrei iupplicarui dVna grati» Si- 
gnore . ... ^ . 

Ind. Pì«« ij*^'''* '- 

Lavr. Due tbi:^ieit madre, e figlialo yen* 
eono di Daniai & il figlio^che Perideo 
Il chiama > e quello > che quelta mattina 
faluommi la vit^.^uando fitiàfiailmacD 
à tradimenfSo aumti il Palazzo ) e coiu-t 

. ogn'Jiumilta iuppJicano I'audien£a*> Vor- 
rei > cb'à mia interceilione Vq&sì 
iià> li facefife jntroduxie » . 

Iad« ' Adàmirà rtriraceui 

Laur. Anzi nò ( perdonatemi Signore) eh' 

4 t han^o litteradel Kè^ e della Regina di 

' Pani addirete à V.MacAà a Sc alla Pan* 
r> cipeifa fila figlia». « 

Ind. Fermateiii dunqucj fa chcpafllao?* 
Laur.Pauori non meritate da me • E là la* 
, iciatp paflarei foraftieri. Ecco che v^o 
no. Kendo giatie humiliilim;| alla M. V. 

SCENA X y I I r • 

rcrideo , e Lattreno • 

.Pafq. QTà fanio , parla appun^to, e non 
" * O ^ar il bue yen . 

Perid. 



» » 
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Peri Sò quel, che deuo fare ; 
LaiinSj[)icgate il vollro cócctto ceco S M. 
Pafq. Ch*io crepi s'io nonm^eroinJouina- 
chcgrcralui. '''if.^m .pìtì 
Laur« t a che lo conolceui ? > : vJv ^a^xh 
Perid.Vh egli ha vn'ariadi Citudincche 
•! , liconofce lontano le mielia 
P.crid. Ilpiu humil fcriio a voftri piedi s' 
inchina, ò Re mio Signore. Qral nii fia 
fupplico V.Maeftà > a degnarci d inten- 
derlo da quefta carta a lei diretta 3 & à 
me confegnata dal Rè di Dania à cui 
.thòferuito.- • , . . ->;3' ^ ^ a.; . i. . 
Ind. E noilr'amico il Rè Sueno , cornea 
I - fe la parta ? r-^-o . -^v^'^— A 
Perid. Ì£ carico d'anni, epiùdi trauagli 
. - come ben credo fappla la M.V,;,, .^^ 
Ind. Sò: E quella chi è ì { < < v^^i .jj^vj 
perid. E mia Madre. Mia madre fateui , 

auanti v ■) y.-j-^jt xic.v.. Jsc- cr-^ 
Pafq, A me ? ^ Ì!a^^^no->o:tài <>i i 
Laur. A voi s: ; non vdite', che <f{ voi di- . 
manda 

Pafq. Vh Signore, di gratia fciifatemi s'i(V 
VI hauejTi tenuto a bada. Tri queitc bel-^ 
lecofe,ch'io vedo me n'era iti invif^b»? 

Ind. Che bramate ? 

Pafq. Credo , che apprefs'a poco voi Ka?^/ 
, . iieretc intefola M-V. dalniio Perid^o , 
che noi veniamo di Y)à.n\x . \ 
Ind. Qnjindo arriuaite in N'icofia ? 
, Pafq. Qj?(h mattina all'alba: Yu cattiuo 
viigg:-') h.il)b ?jno haiiiito Sig^iorc . i > 
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non ve la pocrei mai dirc,fe hatiefll l^-j 
lingua d'acciaio .'-i^^v i zv.^u^^ -*'r } 
jiid. Come dire ? ' yi>Àq.>ii.oi?;:.^ 

>afq. Fan(;oalla gola i caualciearefecclic' 
comev(ciiOllerie de Diauoli, Ietti, che 

' Tompono Toffa , materaazì pieni , gufci 
d'oltriche , vento 3 che lena vn pelo per 

ai ia, acqua à bigonce, e tempefta, c già» 

' gnola come palle di baleftra . ' • 
Ind • Hor che v^occorre ? • ti 
Tafq. Manca qneUche m'occorreslo haue» 
' rei da dinii centocofe : Mi per non te- 
nerui à piccolo velo dirò prefto^e male. 

* Noi Signore ftauamo in Corte di quel 
benedetto Rè 3 che ciha tenuto qui èo« 

• me gemma in anello, e veramente egl'è 
vn huomo, non dico per dire, ma per- ' 

. che non gli fi può opponeir- E cosi,oh 
1 fcufatemi quella «giouine , io non vi ha- 
^ : weuo badatojch'io hauerei fatto robiigo 
mio anco con efTa voi . > ? * ^ 
perid. Che pailione ! * ' '^a 
Ind, Seguite pure il reftante . 
pafq. Dite il vero, e ditela giuda, voi fete 

la principeffa figlia del Rè ? 1 
Ind. Sì, sì, è efifa . 

pafq. In fato credo hauer il Dianolo adof- 
fo à conofcere la gente al fiato. Signora 
-xom'ò cicalato con voftro radre,farò an- 
< cor con voi,non vi fcóturbate per quello. 
Adam. Nò, nò, dite piure • , 
pafq. Hora Signore , come io diccuo,4ioi 
liauamo alla Corte del Rè di Dani.^ , 
' vn ben par?o;. la Regina 

poi 
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I poi com'ella era fenza megli paren.i.» 
, , deflèr guercia dVn occhio. Madonna 
j \ PafqiieJJa di quà,madonna PafquelJa <Ji • 
Jà,perche io hò nome Pafquella\edcte: 
Dou'è madonna PafqiieJÌa,che fa madó- 
na Pafquclia, ch'accade a dir altro, qua- ^ 
I . do cJia non mi haueua alla cincoig , pa- 
I rcua che i'haueffe il mal di Madrei Co* 
si ftémo trèraefì da paperofoli,eci con-» 
lentauamo di quei bene , che noi haue^' 
uamo i Ma gì inccruenne poi , che quel* 
mio fighe fù tolto à nemicare per VEUJ' ^ 
certo fcruicio di vna Dama , che gli vo- 
Jeiia bene,& cetera. E Jui che non faaue»^ 
iia fatto fe non arcione da mio fìglio.che 
fe facelTc torco al pareutato Io vorrei 
^ Itrangolarc con le mie mani > prefe r^fo- 
lutione di pigliare il pendio alcroue , e 
Icuaifi da queirimbrogii,che li potetia->r 
I . no far romper il collo > & io che gli vo- 
Icuo bene quanto à me , mi mei fi la via 
= 6:4 i*picdi>e fiamo venuti à quefta Cor- 
ce,come voi ci vedete in pecco in per- 
fona i Ma iO vorrei folamence , che voi 
haueiH fentiro la Regina quando lo fep 
pc,cheiomenevenmoifatte contoch'I , 
' vrlaua come vna Leoncffi^che voi haiie-' "^^^ 
refti detto, che gli fuffe Itato dato vna-» 
dicioa di Riobarbaro 4 
Ind. Hauete altro da dire . ' T 

Pafq. Per hora non hò altro:Signor nò^a 
Laur. E la lettera , r ^' r 
I Pafq. Oh Signore^ perdonatemi ci ìafcia* 
I r -WO il piùj & il meglio • Ah Laurino al- t ' 
/sì: .1 • "a C j fa®- ^ 



-V ^4 A ^ T T O r 
^ù\)\\ìóf f kì tu che mi fai vfcir<fi férni- 
naco : Io hò vna lettera della Regina > 
i che- Va alla Principeffa vollra figlia—» 
- Vi còntentate voi , ch'io gli là dia . 
Ind. Perche nò^^'» r-^ * ^a*.i^^^ìi^ <y 
Pafq. Ghe sò io. La cpfa delle figlié.e co- ' 
' 'fa gclofa . Doue Piauolo fari elFand^* - 

Ind- Leggo la carta di Suenò <W;>>i 
Pafq. Diaminena ch'io Ja troni s Vhò pur 

• d'naiier in fen » s Tant'è bifogna ; ch'io ' 
*-me l'allenti, (V io la voglio rijpefcare-j^> 

r Tù ci feife cù arrabiaflì . Signorajccco 
la lettera calda 3 calda . Tenete^. Vedi 

• tu come fi fan gli inchini balorifó-V 
Perid. Hauete rag^ione . ' -^ ^ yr- . 
Pafq .Impara per vn'altra voIta-^^\'V??^^pi^ 1 
Adam. Apio la lettera^. -"^^'1 ^n^nuk. 
Ind. Non trono iraggior ventura > ch^i^yjl \ 

/ po5er cornfpcn 4Ìc?e à gli affetti del Re* : ^ 
^Mi Dania ? mi raccommam^a vo^i , e vo^z 
• ^ iira Mavfre, ^er hòn farefe feofpici del-. 

";mio palaz^ 1 , ' ne mi'fv;<^Vif rò d*i:npi^; 
,i^gann quanto prinva , fecondo i\ vpllt(>^> 

*tH;ento& in mfofcriiicio,*^^^»*-'^^ j<i.-.»^U.l 
•Oh che fiate vc-i benedetto , voi m*I 
^^haucce dato nel cuore.Datemi la mano5 ? 
-^é'I a voglio bocciare ^s'iò credefsi rom^ ' 
per il coilo . . ' . ■ ^ .^^-^ 

P^rid. Signore» Perdoni la M.V. alla 'firn- 
plicit.i di mia Madre 5 mentre ió con i ' 
pjù riueienri fpiriti bacio ^i- terreno 
conculcato dalle voftre piante Reali . i 

Ind. Non hebbe mai Snejio anuifo della 

figlia 



P R f M O.. u 

Perid.Mai Signore . >^ ;^^to>r 
Pafq.E iiou ne haucrà;^^ v ^ '"'^'^ 
ind. Pcwhet^- '^^-' - ' -'-^ ^ri 
Pafq. Oh lohj come vriivoira le ragazze 
s*àfhfchiano à faltar la granata , le foa 
' fonate le vinti quattro ho're. Jo sò co^e 
fèccia berHngozzi mia^fòreli^, la falcò 
ancor lei j la fcapellrata , c J{eTnmo fei 
anni) che non fe ne feppe, i-c fuoco^ne 
fMma^^9k\!H^Mùo poi ti fu fcrktó ^ 
che PhaiietUl :^»è^ éafa ili^Pit>renza^la^ 
via Pentolini , e po; in Venetia in Ga*" 
rampane. 

Ind. AdamìfftVche dì^ à^iloro ; ^ 

AdaaitLa Regina Diotiora^ mi fcrirt^^éii' ' 
caldezza in ?o{tra raccommandatione , 
Il Rè mio Padrone adonpicà co^i efii ' 
caci preghiere « ^ - 

Itid* * Ito che v'impiegò il Rè di D^dia^ 
nella fiia Cortfe ? ^ '^^^ ^ ^ 

Par^: Giardiniera del Giar^iinadel Rè 
SifpiMeéld fon nata iiKaairipagna^eper , 
coÉib^^ueftó ndeftiero > oftre 5ch«-|j|^ f 
natura mi porta ^ c'hò vnamano bene« 
detta • Piantar cipolle di fiorì^Uatender 
4a Luna itofiffk mcntelle 9 tener puUiti; 
lifcbmpaituiieriti r potar ifiimi'; dar 
concio j e ripòner i vafi à tempo ^ fai: 
ijpftlliere di Cedri > conófcere oguiTor* 
te d'herba » imdfiar'd mifura > zapp^ ^ 
vangare 9 farchiare » chiedete piire » vj^- 
dire > ch'io fon'vna Sibilla. Qiiànto i 
gVinferti Pqì non la cedo à Sanfoue^mi 
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vantarci d'ineflare vna Cucuzza fopra 

vn cocumero . .^.v--». r 

Ind. Voglio iccondare il voftro genio. De- 
(pino furai ccnfegnareàqueUa Donna 
^le chiaui del Giardino di qiiclto ralaz* 
20 » e gì i farai aficgnarc con ogni com-" 
modiw, gi'appartamenti conti gui^e voi 
farete la Real Giardiniera , e farà mia 
cura i'affcgnar ad ambedue riguarde* 
noie llipendio . .... .. ^ 

Pcrid. V.M. I: ga i noflri cuori con faldif- 
fime catene d'vna eterna fchiauicù . 

Ind. Non più- / f • f- », --^ 5» '/ 

pafq. Signore già j che hauete fatto j vov 
rei vn*al ro tauore, e poi non altio . ^ > . 
Ind. Dice. \ : . 

Pafq. Vor: ei ( mi vedete l'hauete ri fare) 
' che voi faccine irapiccare quelli due.-^ ^ 
ch'hann-i v. luto an>azzare il poucro 
Laiireno (fatelo Signore ,/ ch'egl'è do- 
nere) dia V -zi il :>alazzocon le fpade— > 
nude: "ligiiorc facili impiccare, e fe non 
•vi èakri l'impiccaròcoH le mie mani « 
Ind. Che vi mauc à chieder giufticiaper 

Pafq. Vi dirò prima e gl'è flato afTafflna^ 
to^fecondo égli hàaria di buon figlio i 
teizo Cciraceui >i> qui non voglio, che^ 
terideo lenta ) fe^o vi diceili di nonL-j 
^li voier vn poco 4^ bene ;p mentirei • 
ini . Come 1 ir ^. :i ^ . r f ■ ; ^ . i 

pafq. Io fon vedoua perche m'è morto il 
manco fapecci e lui è garzone* e quan- 
(Jq. Ii^ugii a pigliare il quarto marito j 

nf.7 Moli 
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t no cabjarei lui per vn'altro^ vedete io Iz 
. dico come Vhò décro. Amore,è come U 
Rogna, ch'amila addoffo quando maca h 
s'afpetcaic quando s'ha, ò bifogna grat- 

: taila, à arrabbiare.Impicca teli Signore, 

e caftigatc quefti affafGni • ^ 
Ind. come fi può fare ciò > fe non li 53, 

-chi fiano i rei • ^ v 

Pafq. Oh ch'importa quello: Bafta far la 

giuftitia * i u i i I. 

IftcL li comej ditemi il modo. [ r^^^,^^^ 
Pafq. Impiccar due à fpropolito^e far con- 
to che ftano ftati loro . _ ^J^j^ih.-i 
Ind. £ fe non fono i dclinquencr » t ^.^V 
Pafq. Non importa, inumo li dà efempia 

alraltri. ^^r. - > . 

Ind. Horsù vedremo. Perideo hauete vdi' 
10; Adamira ruirateui, & habbiate più? 
> j, prudenza i» f: ^p? f*/^ o -^t «".i 

Adam.Noapii^hauer prujjenza.chi vede 

i precipitij ineuiubili« : r jt - »! >\ci.u^^ 
Dcfp, Madonna, vieni con meco i igiajf- 

Perid. Laureno vient, òrefii ^ ^ • 
Laur. Prello verrò alla vig«a, habhiamo 
grappartamenti auaccaci infieme,noni^ 
mancarà tempo di riucderci . 1 -rr l 
Pafq« Ah ladrino , pottuaeIla.^ balzarmi 

meglio. Perideo a Dio -.. > cu 
Perid. Allegramente mia madrè;ii'- 
Pafq. Laureno. . .irrn: :v ^rb a .7v>::JL 
Laur* Ghe vi piace.' :* fjtìj? ^ ^-^^ 

Pafq. Guardami in vifo ? x 
Laur. Volentieri,... ^ . 
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* fjOJip fmgaolo Ja douero» • •.tv'. J 
' 1 ' S.C E N A XIX^ -^ ^ 'L 

Laur. T) Eridco, mi ralkgro détte voftre 

1 fortune - ' ' - ~ • ' ^ 
P^rkU £t io ti rinp^atio 4i tanti fauori 
CorceiiOimo il Rè» e fi vtfdè ami«o 
- fuifcerato del Rè di Daoia ^- ' ' - . 
Laur. PalTano fra loro le più ftrette fami* 
iiarità> Il voler delibo» d reggè^ cqb^ i 

Perid.La lettera di Siiènorche dianzi pft- 
featai al Rè Innamoro, mi fù confcgna* 

, caji^gillo voia6t«»e beirkffi^ e viddt la* 
fofteofcrUtfoneiche dice.Af'^icoie.Còa- 
pare Sueno il Rè^noti sò perche dicx^ 
Compare". - • - ' 
. Laur. Ve lo diiòios perche Indimoio più 
^aMi'fini6% temi» ni -^Bàiaàt^w figlia di\ 
SuenOi che nacque qui in Nicofia) per*- 
-xhc paflando di ^\ìà la Regina di Da^- '. 
flia qui Io paitori • Ma lateiamo queiU 
difcorfis Voleie (^e Vi-Hioar ÌFOPiftjo pc». 
fiero Perideo l ^ - . ' ' ^ ^ \ 

Perid^ Di pure v » . . , r \ - 

Xam; Mi pzrtuifUk^Mègtù due hors. io« 

quel ch'io dicotìivt o^h i f * : . .ì 
Perid.Eh^iatttMttiniaibnriiiOito # : t 
laur, E <:he vi tonnenta . .o'. . . ; . 
^Peridt Nonceicar più «tM ti prego « • - 
l^aun Non bifognaaaobligarmi di vitpifc 

<ion valeui^ ch'io m'accoranunafil i tuoi . 

tt^Sjugli^ V ^crìd. 



PRIMO . jp 
PenJ. Caro Laureilo: a Dio . ? 
JLaiir. Ah Pcridco cefi mi lafciatef Voglia - 

mi fcopriate il voftro cuore . * 
Pcnd.Come pofs'io corhpiaccrti.s'iò non 

hò più ciiore. 
Laur. E chi ve Thà rapito f - "'^ ^ ^ i 
Perid. Ancor non ti batta ? . - t-* - 
Laur. Son rifoJuto faperii tutto, ò morire.. 
Perid. Senti,compaufcimi/gridami,e fonia 
f il tutto taci . • . 

Laur. Eidateui di me^^uantó di vdifteflb. 
Perip» Adoro % »^».« - f ^v»*.*,;..: ^^it. .ììì^^T 

Laur. Chi 5 * v VZtA bn /ìò^J ^* 

Perid. O Dicedeuo dirtó; .«f^^-;: ^: 
Laur. Perche nò. * ^•^--v^ i - 1 

Perid. Adoro Adamira ^•''^-^^I^ìvÌ!: 

Laur. PenfauQ qualche gran cofrl^*"^^ ' ' 
Perid. E ti par pocoquefta ferita iM^^^ 
Laur. Nói ma pera è co fa molto ' ordina- 
ria iimamorariìs màfapece voi q^iarè il 

Perid. Pur troppo Io sÒ VJ^^^i ^*^^-^«v^% 
Laur. E quarè i - J.^fi> ii^r - 

Perid. Ad vna altezza inaccefllbile indriz- 
zai i miei penfierii Onde dcuo credere 
per certo il precipitio . 

Laur> Oh.oh, di quefto me ne niìo\6\ If 
•-fna,le ftàjchevoi amate vn cuore di inzì 
cig(no>vn'anima di fiera, vn petto fenz^ 
aftetti,vn fpiritojche non S3,nè vuol fa*- 
per.che cola fia Amore. 

Perid. Manco male.^ 

Laur. Perche ? 

Perid» Almenanon prouarò gelofia, tacc^ 
-^^^ \ V . C 6 lèi 
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'xò^audciò tià nns ileiro^poucro Amante 
mi sfoizarònon miraxla,per non inuigo- 
rir i miei danni^mi sfogherò teco^ e tu 
piocuraraididiftormida queftc mine; t 
Laur. Eh Perjdeo>quand'Amor fa da vero, 
non vagiiono i confi^i;nè fi può far for-, 
za di le medemOiE pér auuifo fappiiChc 
quefti amoii,che nafcono coli Giganti j | 
com'il voftrO)fon indelebili dairaninia. < 
Perid. Dì il vexb Laureno ; ancpr tu riui 

amante, e poco vencurofo \\ :i^Wrx ^ 
Laur. Ahi amicoi à Dio « ^oiubA ^ 1 
Pcrid. Così mi lafci, V^r: ' i 

Laur.Non cercate d'auantaggio vi fuppli*{ 
co. Vi fono amico, Perideoj e feT amorel 
in vn punto vi refe adorante d'A^amira: 
l L'amicitia in nK)mento legò l'anima di ^ 
- Peridco>con quella di Laureno* Vdite>e 
, ^ jiotace le mie parole : pxomeuo aiutami ^ 
4-. ih qnefti affetti 'nafcenti . parò più di / 
quellojvi faprefte forfè immaginare 3 mi ' 
prouarete in ogni tempo amico lealifli- 
mojc procuraròcon tutte le mie forze , |i 
che godiate quelle felicità^che per mc^ 
fon difpeiace Q tuitt.i^q i^irr t ^ 
Ferid. Laureno. , j^^.: p , r .i ^ ' ' ^ 
Laur. Se m'amate,* non ilice di più. 
Perid. Non vuoijch'io ti ringracij di qneflì 

•affetti - , j -, - r., , j 
Laur.L'amicitìà «on ammette quefle ^fpref 

fioni . «r^^/rt-A tfJtlC'^t;^ 

Perid. Tu fei adorabile ^nt t;»'*' 
Laur. Ditemi pur leale. ' ^ ' ^ 
¥crid. lo^ ti loti fchiaiio di vJta^ ' j 

' 'ji • ■ Laiir. 
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Laut. Voi dite qucUo^che dourei Jir'io. 
Perid. Non sò itaccarmì da • 
Laun Siamo del pari . : j. vi^v;; >t 
Perid. Affetti fmifurati .] Ì, ^1;^':;* . i',- f 
Laur. Simpatie gloriófc . r 
Perid.Comincio àfperare . { 
laur. Gpdo de'voftri conforti . 
Peiid.Tù fei l'autore d*ogni mio bene. 
JLaur. Opero per mio debiro • 
Perid. Care parole - » ) .V,t* JÌ;:i ? : 
Laur. Afpcttate pur i fató*.^ omv Oi^ vr 
Perid. RcUo ftordito ♦ > r^hn ìHì > v- 
Laur. Et io parto alla vigna * . ' ; ; 
- Fine dell'Atto primo " ' 




ATT O i 

SCENA PRIMA. -j 
"t]^ titu^^^**^*"'* Statue 

Defp. /AVefVè lachiaue della porta del 

voltro quamerOi ch'hauete già 
veduto addobbato con gli arnefi à prò- 
. portione. - . o^x 

Pafq* E anco vh appartamento da darli 

del voi, ' ^ ' ' = 

Defp. Qncftefonp le chiane dcHe portele 
de gl'armari) di cafa vollra. .Q^fl*^'^^ 
chiaue della colombaia>e quc/l.i della—- 
cantina aitto per voftro vfo . Qiielta a- 
f^re tutte le conferue dell'acque dclle^- 
j^ibnti di qMeflo giardinòje quelle due^ 
gpoffe fonie chiaui dclcancello^ che ri- 
rpondc qui per U di dentro. Quc> 
• t ila 



62. Atto 
iU^ftutctvta appé per tJidentrò le dud 
parte picoilrieiMi'#f»'i^à à ^^àppar^nfé 
ti de! i^iencipe Eiirièo^ralcra della Prùi 
cipefu» Eccoiii oonfegnato il tutto, con 
Ì4>tm$ rjydiae di^. M^ Voka altro da 

Pafq. Che tu mi venghi à vedere alle yol- 
ceie che noi ci trouiamo itifieme à ceoa^ 
à m rcncla,e t'om^c» viioi i 
Defp. Lafcierò » che veì^a'^ottreno iaJil 

cambio mio . ' • . -'^ * * " *- » • 

Pafq. Ah fiirbettoj tu te ne fei accércoj «f^ 
ch'io rh&o8<^iatD 1 - * * '1*- * ^ - 
]>rp^£cbi>i«n'ftf n'^€edrgefcbbe ? - 
Pafq;. Vedi figUolo>io non me ne vergei 
gno, io grh6 prefa amore.: : . ' 

Paf^. GBbi t}uegrodchi,c6è rilucd^o ca«^ 
me due ftelleje guancie fono vn paio di 
giuncate cotiie rofe> tiene su la bocca^ 
vn laMKoa'diinufeiué » idfeQti piaM^i 
' ciuate, ii nafopare-¥tt zutfbloàdiie re« 
git}ri3e tutto il vifo infieme>pare va fole 
in quintadecima. ' • • 

Deip^Mà inmtCDjeyvi'lttlo^ke pretende 

ce da lui . • . • * 

Pafal Che mi vòglia^bene •. • - 
De{p. N6naia»w ^ ^i- * . 

; Defp. Dite* dite. ' ' ^ . . 
I Pafq, Tù piioi credere » eh*" io non fon di 
I ihiccai e quandtai vnafi viigL bene> tà 
faicoqieia v4« ' 
t)efp. VorcclU dita^uc^ . 



SEC O N D O 



Pafq. Ma con pigliarla per marito^ faccia- 
mo a intenderci . * ^ . :^»Vt 
Defp. Ah, ah,ah,ah/. i V II 

Pafq. Di che ridi tù mèzz'huomo . - 
Delp. Rido di voijche fete troppo Do;ì' 
na- Eh via, Laureno è vn ragazzi: ^ i 
Pafq- E per quefto ^ Non fai tu come dice 
quella leggenda.Ogni difuguaglianza-» 
aggiufta amore ^ ^* - - ^ > n . 
Defp. Vi ha d'aggiuftar vn pezzo • :u t 



Defp. Mi pare, che tra voi , e Laureno 
non aggiuftarete, fe non vna cofa fola. 
Pafq. E quale ? . . ..^4 ... 

Defp. Credo che ì voflri anni, vanno del 



Defp. Dite di gratia. * • . * 

Pafq* Perche quando io nacqui gl'anni c- 
' rano più corti di qiiello,che fon hora, e 
però pare ch*io n'habbi a(fai . 
Defp. M'acquieto,c dico chèiìauete col- 
locato bene i voflri affetti • -«-n* 
Pafq. Mà dimmi vn poco,tù che fai le cq» 

fe, Laureno ha egli altre . . ^^ì^ 
Defp. Non ch'io fappia . 
Pafq. Ah dimmi ilvero vè>non mi tradire^ 
Defp. Non certo > itate pur coji ranimo 

Palq . Sopra di te rè li/^n " 

Defp. Vi potete fidare'. 

Pafq. Se tu lo vediirac^omandami à lui. 

3>efp. Vi prometto f 

Pafq. Cerio . i^.L^ 






6^4 ATTO : ' 

Defp. CcrtiflimOkj >!..:..:j . >i 
Pai «-i- Oh Amore. , i"- .r>; 
j;t (p. Oh pazzia . . ' >■ 

PERNIIMI il pouero Perideo,conuren_» 
penetian il core d' Adamira Jlò fem- 
pce creduto» cfie.i vdiieSgiaBi£PU di lei 
non riconofcono altro principiOiCne le 
fiamme^oDofe li tacer la cagione del-: 
la malidComaiBii fi crede«e,che fufle-^ 
per biffo oggetéw EU» detoando fuole 
fecquentemcnte paffaggiarqueftì giatoi- 
ni,c tal hora da per fc Iteift.come fuori' 
dtl feane* i'wii^fbfmtt dHoadi» infie- 
me offeruarò in luogo» oi»ii«i •v*«uto, 
vdirò quanto fra fe ragiona,e mentre 
bricherò^gl'auanuggi dì? Petideo^emo- 
litòia tùmkefpaSóie del ini»£oncoii 
Sento vn fpirito di eoàiAatmttsXhem 
follieua dal fiondo déUe maggior mifc- 
Me>vedo va abboszo di £<iicica>ma noa. 
sò difceiBcn^ctee poflà àdw& à vm- 
«he fegno di perfetti©!»»». Stato ge«w>^: 
gliarmi nel petto il veide della Iperan» 
- i3uati non sò giife vegUA fogoi-Cielo. 
. ailieaiiliiU'fcriia«W4iiaccio tùle^ 

sai mà quelia^del cuoiie è infiwawlO» •• 
Betì m'immagino , che tutto proceda-» 
^'M(a.deiUimpudica Ine^iaoche nbu» 
tata da me,piociuAifal,iiiift morte , eoa- 
ukn iìniulace iajiqucfto flato » • che m w 
trono: X^fti affroati miieiuino per att- 

iuioaacci4vadii«4iii bea cuaidaca*^ pca. 
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SECONDO. 6ì 
uifta d'armijcome hora fowo. Odio l7U3 
vita, mà non vorrei morire inuendicata 

. delli torci d'Enrico: Mi vedo aprir Ja— » 
porca de gl'appartamenti d*Adamira^ch* 

, introduce al giardino. Ecco Adamira— 
mi afcondo nei Jnogo desinato, ofleriia- 
lòj intenderò , e pigliarò quelle refolu- 
tioui;che mi fomminifìrano i'amicitia^> 
& Amore • 

> SCENA TERZA. 

• * ' KÀldamira fila, 

Ccomi folasmà quefta folitudine è sé- 
^ pre accompagnata dalla tirannide d' 
Amore.Eccomi ne i giardmjjchepcr me 
fono grefilij deliciofi delle mie pene . 
Eccomi tra le delitie delle fonti, che-* 
tiourebbero riuolgere il loro corfo ' 
quell'occhi, che fon mari incfauiìi di 
dolorofopianro.Eccomi tra lì fparrimè- 
ti defiori)Chc non germogliano perme^ 
che tribolile fpine. Eccomi^ò Dio,eceo^ v 
mi appreffo la ftatua deirhonore,che.j^ ' 
formata di pietra, auuenta à quefto feno 
infelice fulmini ÌQeftinguibili,non tauil- . 
le, ch'in apparire fparifconosE qiial for 
za fatale, qual for^ofa fatalità m'indriz- 
za,mi fpinge^e mi violenta ad accoltar- 
ihi à quel cielo,che mi faetta,à quella^ . 
sfera^che pioue fopra l'anima mia vn^ ' 
fuoco diuoratore^vn incendiò,che m^in- 
cenerifce» Temo fem'auuicino à leijtre- 
nìo,fe la miro;mi fpauento,le la tocco, e 
pur mi mouo per coccarla,pur vi fifTo lo 
iguardoj pur cpnjl tutto la vezzeggio ^ 
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•^S ù>sù occhi miei,di che pauentatePa mi 
itÀ ìCià morireid morire j si mie dclitie,-^ , 
4a en:arate;Volgecciii al vodro sole : Si i 
mie llelle ecciifrace drizzateiii alla vo- 
Ara' calamiti. Volgeteui dicco bedi te à 
• cju.'fri impeiibardire^ardire, a mirarej à | 
7iìirare>à morire jà morire. Qh (taro mio i 
lafio^amato mio marmo , riuerjto maci- 
g{n;adora:a fciiltiirajecco la tua Adami- ^ 
4a;CCCo ia ma vafralia^ecco vna fchiaua 
incatena della tua diuinitàj Oh Dio, e 
fe nelle pietre ,e nelle parole fù riflrerca 
virtiljc perche non potrebbero vn glori - 
no qnefti miei accenti innamoraci, ijtie- 
fte infocate preghiere don.ìiti il moto , 
porgerci vita. imi igorirri li fpiriti>preftar- 
li il fenfo^fpirarti il caloreiinfpiraiti af- ^ 
f:CCi,deÌTarti à gramori^Và ]affa?in un- . 
lOtùm'afcoltijC conferuandolanatiua-^ : . 
tfcjrezza^non ti muoui à miei do!ori,noa 
ti rifentià quelli fingultijuon t^inteneri- 
fci à quefte Jacrimejnon ti rifc^Idi à que 
Ili folpirij e lafciando le mie querele iii 
preda airaure> & al vcnto^mi riponi in 
braccio alla difperationc. Bellezze cru* 
deli; grate tormentarne i,fattura difpic- ' 
rata, che {coprendo vn delineamento di . 
Paradifo^mi fotterri tra le fiamme dell' " 
Inferno: Non fono iperboli diamanti le 
mie paroIe>par!o à chi non rifpon Je^amo 
vn'anima di pietra, m^arrrillo per chi no 
fenfo,lacrima pér chi iion ha cuore , 
m'inchino à vn-Nume implacabile^ado*. i 
ro i rigori d'vn Idolo difamoraco. Amoj 

^ • * ò Djo: ' 
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ò DioI fe amo? Mà amore non jiebbc^^ 
parte nel mio amore , vn fcalpello fù il 
^/arcfojche mi feriivn martello la face i 
che m'infiammò. Fibra l'arciero, che 
iinpiagò,e l'arte ['inJuftria, &r il valore 
dVn eftinto afceffce, auuiuò le mie reni, 
ne, edificò li miei flagelli, & animò vn 
oggetto inanimato , perafFatto difani- 
marmi. Soaue oggetco,do!ce delineamé- 
to, vaghe fattezze, mirabili percoffe, diV- 
nini lcoprimenti;SÌ ch'io vi amo.si ch'io 
fon voiira,si ch'io dcuo amami, si ch'io - 
deuo honorarui>& idolatrando per hora 
làvoflra immobilita, fperoà éifpecco 
della diTperacione trouar il pento de ' 
fTiieiangofciofi tormenti. Prometheo;Che * 
fai, che non mi confegni vna piccioli-» 
face del foco rapita aU Empireo, accò 
s'aiiuiui qnefto fordo Tiranno > Spiri- ■ 
ttrili d'Aniore perche non penetratr^r -^J. 
pictofi nelle vifcne di quella •n;f>Ki^3 
Oeit.i,acc'iò viiia-parrWpiri,c mi confo- 
li?^ Alméno venifìe fn Tcrremoto> c'm.^ 
feotendo la No«èr2la;e NicoHa, eqne- 
ifei Regia, e qnclti Giardini , e quella-* ■ 
coltura mi lulìngaflTe con la commune f 
alteracione del tutto la mobilità di vna-» l 
parte infenfata,8c adorata. Mà doue mi \ 
vi il pcnfiero c One vola l'ingegno im- ' 
pazzito5 Alli Terremoti ricorro per mio 
conforto* Pollerà Adamira difperata-. 
Kegnantc,ammaliata,impatzita, infuria- 
ta 3adoratrice,mrferabir berfaglio della 
fortunale vnico oggetto delle calamità 
' . . pm 



ATTO-' 
più deplorabili : ooùfè na^ per U fpe* 
ranza^nafcctìi alle pene j yì\u ne'fuppli* 
j confolaci.cofl l'anutrc^^ai tuoiiia ui 
i martiri). Cqokgf^ in> gc^lK» aUa^ i 
morte. À morire» 4 morire.. ' 
S C E N A IV. - . 

XounT Ncefiàbaftan» s 4òfocoaUa^ 

X machiaa«' 7 ^ 
Adam. EccoLaurqno^ Tacilioguas folffi 

CLiore.;iiaureno . V . i - 

Xaur« Ciii n|ir O^5ignoi9 ^er^P^at^ilii* ^ 
y eniiK> fo pra pe(iUeip« e noq^ vi h aueuo 
veduta. i :r . " " * 

Ad^^l. Ouencvai^t,] » r ^ 

Laur. M-aikmtanOipWrriticif^ / - 
Aa am. Fermati.. . ■ • 
Laur. Volentieri . : 
Adam. A che penfaui ^ m . . . 

/.auriche sò ioibd k tfiU pifi» <fi 9(PP<!^ 
Adam. £ quali ! . - < - , 
Laurt M'è incrauenuco il diù firano accid^-^ 
te j che fi po0a immagiuar^'al^ndo >^ 
hoggt foocNtca'gioisi ai^putuPf chVm* 
nella vigna » e vennemi 4 caio fìffato 
occhio nel foilateUo» vicino alla grotta, 
éeir Abete 9 c vedo netl Jiuago più prò* 
ibndo vna piatta larga w iqpa^ca Ai 
braccio del colore delPagaca par'i me • 
La curiofitàmi configl^iò i vedere .» che 
hiflfe» c alzo la pietta^cf Mip 4'<d^ tlXHia 
vM caflecu di ^^omt^iapror por foiv^ 

caflelta^ne troup vn altra dì legnOf apro 
lu fecondate it^da^eaua va MwofU^i^i 



^ secondo; c^^^ 

to carte, guardo iJ titolo; dice cosisAifc 
mirabiJe occulta , ma vera; Leggo più à 
dentro,etrouo più mirabili fegreti delia 
Datura, compendiati in quella fcrittura i 
alcuni ne pronai riefcono acopclla , si 
che mi pare hauer trouato vn ricco tcfo • 
ro, e co/ì nel venire à qiiefia parte Jfauo 
dubbiolo le doueuo confidare il tutto al 
Kè mio Sig. e perciò perifofo ccmpar- 
auanti V. A. v... . ... /. 

Adam. E che fegreti fon quelli f . ' 
Laiir. Cofedafaiiiiipjjei in prima vi è il 
^V«odo d'intenerire il ferro come ctvx^ i 
-•iqueftorhòprouato,& è infallibile. Se- 
condo . j^^if -'i s VK- - -V • 

Adam. Dimmi prima,fon fegreti nacural/so 

• 'magici « ì " . r.' ' 

Laur. Se deuo dir il vero>ve n'è deij Vna , 

e dell'altra forte.il primo è naturale . 
Adam. Segui pure • ' «^ ^^ ' ' - : - 
Laur. Secondo, vie il modo di fcolor/re^ 
il Zaflùo,e iidmio alla durezza del Dia 
. mante^e quello pure è naturale, terzo vi 

• € la maniera di formaie vn fonnifero co • 
' fipotente^che farà dormire, anzi reftare 

' come morto in apparenza, per (patio di " 
▼enti lei horcepiù.cquefto fi coa^ 
herbe,e djflillatione,quarto,e quefìi fon 
^ magici,per diuenire inuifibik à gl'occhi 
di vn folo, però per far impazzile , per 
dar moto à vnaitatua,per far vn Amate! 

Adam. Come ; ? 

Laur. Che forfè non mi credete ^per far im- 
pazzire • 

•^•^ ' ^ > • Adam. 
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Adam. E quell'altro . <. -^^.'^ <vr . . 

Laur. Dar moto,e fcnfo d vna flatua 

Adam. Ah Laureno,tii parli da fcherzo. 

Laur. Eh Signora non fi fcherza con i pa- 

. troni. Guardi V. A. auaaci ch'io parteci- 
< picos'alcuna ad altri > s'ella ha capric- 
cio alcuno^c fe non li faccio vedere mi- 

.i^racoii di natura, dica che Laureno è vn 
jmenzognìcrOiVn bugiardo > vn inganna- 
rore.Volete ch'io facci impazzir alcuno^ 

AJamiNò/cncijoh Dio,e purconuien par 
' lare, e iidarfi di coftui. ir. •>io.> .1: 

Laur* Non può paffar meglio, An cor non 
.mi date fede ! Quando rimetto le mie 

. prom^fle all'efperienza . . 

Adam.Laureno,fc ti bafta l'animo di ren- 
•dec mobile,e fenficiua vna flatua , che ti 

\ dirótti conlhtuifco Signore,d'ogni mia-j 

- fortuna . ^ . i -..i. . . . . 

Laur.Signora, fon pouero villanor^na non 
ho l'animo foggetto all'orojfe con qucil' 
^operacione mi fortirà à guadagnare il vo 

'\ ftro buon atfett03come mia patrona 3 mi 
chiamerò foprabbondantemente ricora* 
pcnfato.Hor via, eccomi prontO;e nego» 
j tio brcu2,e predo, ve lo dò fatro: qua! 'è 
la ftaaia,che deuc auuiuarfi. . 4^. 

Adam. E credi,che ti riufcirà ? 

Laur. Senza dubbio . .i,;.,;:.!;^;^, . . 

Aiam. E lo vedrò f • / j 

Laur. E lo vedrete 5 » 

Alan, Segretezza fopia il tutto ;> 

J-i 'ir. S chi^2 hi bifogno più dim? ichc 
dwU > fabricjr Pine .iato . . , 

^ • AdaiTi. 
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AdiiTì. QìK/l'è la.ftatuoj fopra la auaic <fs- 
ue caJer ia faccura . ^ v ' ^^^^ ^ 
Lam. di mzzzo^i; - * 

Adam. •^r*rr« •.^'s ì ^'T 

Laiir. E la liana deirhonpr(? n.ò^; f^i.:bA- 
Adjm Quella appunto. . (V;*^^ : ^é- 
Làiir.; v^'eujte sù la mezza notte ìn queTto 
.V hiogO) parlate alJa flatua,ch/am2ct:Ia, é 
^ comandatcJi^ehe fi muoui,e vedrete Tef- 
fwtco. 

Adam. E perche commandarei Non bafta 

prei^are • - >'»t-f fi^ ^i 

L^\xi. Mi contento, che preghiate si , che 

faràriUeOo : ....... .i,..v ^" ^ 

Adarn. E ia ftarua, che fari \ 
Laìir. Vi ri(])ond^rà,fi moueràjpartiràd al- 
le bai"e:Oiie ftà h'tuaca.acqnifbri calore, 
verri d voi , ftara con voi. e farà tacco 
qii:l]o,che vorrete l oi; Volete di più? .. 
A dam. E che voi,tu,che oiTi più volere r 
fe in qucdapromeffa coaliite ogni mio 



bene>ogni mia felicità. . ^ .^i 



r. 



Laim.Mà fcntite Signora,comuca cfrchu- 
rarfiqui. ^^r* — l'i* ~ v--», 

Adam.Ohimc> le mie fperaze precipitano. 
Laiir. Nòjnòjfalda pure,voglio dir quelloj 
ch'io non sò> nè voglio fapere quarori^ 
gine habbia la curiohta di V. A. che^ 
mofira di queft'efperienza 5 ma il fentir^ 
dire,che nella mia promefla confilte o* 
gni fua felicità, mi fa dubitare di graiv 
cofe. Signora mi dichiaro Te V. A. parla, 
difcorrejconueifa con quella ilatua ani- 
mata per YÌrtu,non dirò mia, mavicl li- 

bra> 



• Wo.che Po(riedo,l'auuertifco.efò ì parti 
- chiari, cLfsguendo alcun'inconiien.c- 

te .non voglio taper altro.nè haucrui mi- 
niSi pavte di colpa immagmabile . 
AdS SVnò.laffapurc di quefto la cura a 
Saprà ben io,come deuo contcnerm.5 
. ThoK. dubito non fta per rmfcire . 
i aur Sciò vi rimettefli à vn'efp.er.cnza da 
f^riì frrcenc'anni,lodato il Òelo/ma di 
à m.-"a notte velerete eh. e Laure. 
3o, e quanto pefa il mio detto , ie poi 

AnX":--fàdira.eca;oLaurcno 

<■ m3zza notte. f 
Adam. A mezza notte. 

• Laiir. Quj ; • r-- v 

^;u"^8f^lmacaecc^Iario,checiparU 

Adam. Cene tu vuoi . -j^ * . 
Laur. Sarà mia cura il titrouar Y. A. 
Adam. Ti attenderò . 
Liur. Non hauerete f»» Pf^J» * , 

• Vec^Ho o fogno < Son ombra , o corpo 

«Se fparitl,tempó affrettati, momenti 
, voUte.penfier, di morte dileguatein,co; 
\^ tétinó m'yccidete. Idolo mio attendmii. 
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SCENA Vtr--^- 

Laurent filo . 

E Come parte baIdaiìzofa?,Hor chi mai 
hauerebbe creduto vn innamoramen- 
to cofi prodigiofo, Vna donna ama vna 
ftama,piange;fi difpera>fi infuua perche 
I' non riipondc r e perche non vede modo 
i. di conleguire il luo intenro amoro fo , 
{prezzala vitale fofpira la morte^Et bo- 
ra accreditata dalle mie pròmelfe, fi ral- 
legra,giabila,& impazzifce di gioiaje.^ 
pur rè vero,e pur rvdi))nc pofib riuocar 
' m dubbio il proprio fenfo : Mi non « il 
primo,non è noua quefla/orte d'affetti,? 
Hor fia come fi vogIia>ecco aperta la.^^ 
ftrada per confolar Perideo , e forfè di' 
porger ancora con qucfPifiefTa occafio-^ 
ne qualche riftoro airafflitto mio cuore 
Vado volando à Perideo . Aj/ ì -aJL 
- j:,. ,,v S G E N A VI. • X 

PEnfieri oue n'aridace< Spiriti a qua! fu^ t 
blimità v'inalzace f Speranze à qual** 
sfere vi folIcuacc-^Laureno à quali fcrru-' 
ne m'in3nìmifci?Gran fartoi biiandra fi- 
glia del Rè di Dania,mi prcg^, mi fup;' 
» plica, la fuggo rabbotrhfcojvèdo Addimi 
ra^rello aliacciatO;arfo;ferito,prigioi 
morto. SteIIe,che riuoigete nevoltri gi- 
ri immortali* Fati , che fi legge ne Juir.i 
della voftraeternttàMh Perideo^ Rico* 
,nofci ce lteffo,amaimà uon fperare,ammi 
tJLt\r\X non c'inoltrare ,rìuerilci,fcrnij ado ■ 
ra,mà taci. Naiocfti focto della irxndi-^- 
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ciaiacque fceccrata Adamira; Cadete, 
ca^iec^ fpcraiize?ceJece il campo alla-j 
j . ragione.àbbairjta le bandiere, trionfi la 
- pacienza^e fi ayortifichi il mio ardire. . .i 
-ì.^um:^ù.,SC e N a vii. 

j^efpY^ Vel Gioiiincquei Signore,qiicl 
, \J Genti l'huomOiSig.Pci ideo? La 
5Ì!^nora Lesbia mia Signora dtfidera ab- 
boccarfl con VoUra Signoriat*;Ti:#j: 
Pe ri d, E chi è là tua padrona ;- • ^ *''-ì 
Dcfp.E vna Dama p^incipaliirtmaé i 
Pend Viddi in Coree co^^b-fe JLaiiixpa- 

drena fude la Principefla. r vntcxiìp.', 
Dcld. Hor che mi nfpondete? > :eH 
Pend. La ciia padr-ona è Damapriuata ?' 
Pcip. Signor,e donna publica .^^ , 
Pend. Còmedire> r. n»^ •"^ 
Defp. Che sò io^yOglio dire, che èrutca-» 
l corcefe^e fi pivblicamenfc nuerjre> ^ 

llimare . • tt" . 
PeriJ. EvuQie abboccarfijoieco ì^-?-^' 
Defp. Sijfe vi piace . . 

Perid.E ella forfi Uama della Princfpefla. 
Defp.Sig.iiò^è ben fua parente llretUvi'S 
Perid. Che;gl'^pparti^ne? ^ l ]> tM^ 
Defp. A dirti -lo jn confidenza 3 aluz ma- 

Peniì. Il ilè non ha gii moglie ? < 
-Defp. E Lp6biajipn ha maricQ.jijoirr^* n 
'Peri-l. HoVsu, hò intefo,,- v ì.?ìo 
:l>erp. Veumcnce ci và fiiofofia à intende t 

qneifo parentato . 
3Pcxi J Mi conpfce quefta Signora ? 
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Defp.Ncwi VJ conofces vi vidcTépcrò cut 
fta matcina per vna gelofìa del torrido- 
•t re,q<iando padani con S-M. ^ 
Perid. So!.i pronco d feniirU*"'^**''^" 
l>efp. Vedete, che viene . ' ^ui?rLwjv 
SCENA Viri;: r: 

' Lesbia, De (^moy Per dco . i til .ìì^l 

Defp.O Ignora, ecco'il Caualiere, ch^ 

O tutto cortefe v'a tuidc per afcol« 
tarili k .... ... o. 

Leu Almeno trouaffi pfcti in qtiefto , già^ 
che ogni altro, fin qni mi difprezza, e^ 
- roi tugge: Ah Enrico! faprò ben vendi- 
carmi anco di te,fe ben fei principe. ' 

Defp. Hor via alle mani,eccoIo à voi Soc-* 
copiecina. Dianolo^che di tanti non ne 
vada d ben qualchVno. « \l.J,^ * 

Perid. Signora eccomi pronto àd obbedir-^ 
ui, e feruirui . tOi:U» tv T ajJL 

LerNondeue feruire, chi fii.rimperoyd>^ 
la maeftà nel fembiànte i j • 

Perid. Io non ardifco di còntra iire 'ò'Si-^ 
gnora^dico bene;Che'fe alcnn merito in.^- 
me fi fcorge^tiitro mi vien' par eci. a o ^. 
da voi;Che m lodarmi ag{?r in.iice,e*:nai ^ 
zate la mia baiTezza*:^. •vi"--^*'. 

Lef. Vi Io io, ma ogni loie è fcaifa ap-^ 
preflo'cofi gentil Caua.iiero., com-^ voi 
fete i Md ditemi vi fermate ia quefla-ji ^ 
Corte? ' ' T 

Perid. La generofita del graiidlndamnro 
mi concede quefto faiiore . • ' 

Lef. Mi chiamo fortunata , perche pofia*^ 
fperare alcuna volta di riucde.Mi . i ^ 
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Perici. Io non haucrò magcior ambitionc> 
che d*e(Tcr banorato da luoi comandi . 

Dcfp. E non lafciaie più palleggiate ,gio- 
catc di buono, fate due caccie verfo Ja 
«Guadagnatale cercate di venir alle due , 
e vada poi come fi volc • 

Lef. In fomma la bellezza vi rare vólte^ 
fcompagnata dalla cortefia • • v 

périd. II mio debito m'inlegna inchioa^r. 
mi aferuiaii. / 

Lef. Qiiauto più lo miro, più m'accendo , 
orrni fuo debito mi penetra ncU'anirna, 
ogni fuo motto mi rende immobilc,ogni 
gcrto m'innamora . 

Perid. Fra le ragiona > Che fari mai ? Si- 

*'>nora foM chiamato à Corte . 

Le?. Vditemi vi fupplìcoi , ; 

Perid. Comandate pure ,y ,0 %VAf./. 

Lef. Perideo vi amo, * hr 

Perid. Signora ?i nuerifco . 

Lef. Vorrei amori, «on riwerenze^. - 

Pend. Vi porto amore, raa fon riuerenze. 

Lef. Dunque non fetc amante ^ 

perid. E pe rciie nò ? 

Lef. perche la riuerenza è vnaihfcrmiti > 

. ch'è mimica di chi ama . 
Perid. 3ignora,YOi mi ofTufcate la mentt^ 
" ' con qnefti voftri cnigmi^parlattmichia- 
ro, che volete da me ? 
Lef. Vi vorrei tutto mio . 
Perid* Non v'intendo . 
Lef. Vorrei i voftri affetti ...^ * 
Pc:iid, Che «e volete fare* ' 
i-tf. pofTedcili . 

- * perid. 
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Pcn'd. Con che fine ' «^i^^-.* 

Lcf. ^er goderui » r* ^-"^ 
ptiìà. E come . . ^ 

Lef. Come amante Yj XZ> t . 
rend. Di chi » 

Lef. Di me . S ò:^bb^ C. r'*t^«X 

^crid . ))i voi ? ^ iJii^ii;: X-^àtiV 
Lef. Si • -.^jM^iiru 03? /-S c^v? 
- -Tcrirfi li Sua Maefti ^ n:/ ìjì-)?:.! jf ^-ii-i"^ 
Lcf. Che bada fare ? -'"j ^^Uf; . 
'ctid. Ah Signora,cofi firifpetta vn Re. 
Lcf. Ah Perideoj con queftì velami volete 

ammantare la voftra crudeltà • 
^ciid. Voi chiamate crudele vn riipe ko 

doiiutoalmio Signore^ e vortro. - ^ À 
LcC /ioua pur fopra di me tutta la penai* 
di queftì errori • . ti^ t 

. >crid. Non Hi à voi formar qucfti^* 

Lef. Dunqìie mi fprczKicc C ^y^\ " n ^r: 

i'cr. Anzi vi ftimo,mà^me cara a S- M* 
w Lcf. Mi però mi negate conlbrta • ^ c .r i 

iFcrid. Offendere gli affetti dVn Rè Ihn*^ 
moratoi è atto da ribelle • < -li-^ ' 

Lef. Il non gradir voi Dama fupplicaAte 
è coltume da WUana . "h i 

'cfid. L'affrontar gli huomini alla Ara da 
è sfacciataggine da voftra pari • 

l-ef. Non fon Lesbia>fe non te ne penti>\ 
r '^erid. i-'ionoccnza non paiitnta mmaccie» 

lcf. Ne hò ben chiariti de gl'altri i 

-Pcrid £ Laurcno fe ne lente . 
' Lesb. Che vorrai dire 
TWid^Non altra. ^- v 



' i » 
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^erid. Con ff lato ne rcito'. 
Deip. In cantina mi ferro . 

SCENA IX».Ti; :ì-,: , 

I,aur* T) Erideó ? . ' i . J 

Perid.X J'-^uicno ? • u i ' ^ 
Laur. son lianco in licercaruì • . ' ^Ji 

fevid. Ritroui vn'altri>«itàfa ì Cfce«»* 

uclle m'apporti . ? r^^: *r' > • 

l«49r« Le pi incaici ie più it^lii» ci^c jìoffia- 

<;^|>apjnGaar4i{ru-ilCklit« ' - 

pcrid. Sì . , i : rjK* IO ib 

vi vezzeggiarci v'accoglierà j e voi fa- 
rete il fuo bwnbbi^ iÌÉM^ 

©|«ùdi E^d^iio du|j<}iip?ciéic«ii^c .1 3>J 
Laur. E fe non muf^o-iiviicÉrroffendete • 

car yiicO)oiièi>'tmOf ofo « / ^ 

V iaur.^^enccrat (^a per ke iinp2ao il cuò- 

Ita^m . 1/ it.i:, dr^add òli ' /I .1 * ^- 
perid Chediiai^i^n A m^zmz A 
l-aur. Dico verità. Lo vi trasf(MnàrèfmIf 

^uelU ilatua. AdamiiaAodAJCÀ jc;be per 
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arte niag;ea,ip gli habqia conrerùo,njo-: 
-f, to, Icilio, e talpie. e /e ne verrà sù Ja__» 
mezza notte, e voi fecondando ]e Ai^^ 
follie amorofcpotrete godere il nettare v 
•v ;<JelIefue -bìeIJezze, e l'ambroiìa di quel- Va 
la fclicK^, voi fpfpjrate , 
■ HtiA.. Ih giiii ai^gi»lti,di,coiici;,/TÌper;odi 
tu raccogli vn mare di ltiaiia.g,^nz$. in- 
credihili. Dimmi :.-.;~,j»>/' \\-^ *\ 
xaflr. Dite voi.d ine > vi bàfta .'l'^u/j^jo . 
. ;lciax«i veflirc da me in i^abiti nir.iU ' 

quelli delja Iktiia, fcimarfi immobiIe_> 
5;: Jieliapofìtiiia d'effa,fnpneta*..tc(}u.o , e 
parlata proposto . , s,,» r.,^ 

x-aur. Né voi dpu^tp dubuaie „ cftt tutto 
non fia per fortire il finej f^s ^efldeia- 
te: prendete Je/;hiaui deV mio apparta- 
mento delJa vignai tiouarete quanto fà ^ 
£tedt bilogno,p«r trasformarui in guifa eh' 
. . Adamira vi crecfa ftatua > cioè.- i^doia 
i^iypj JO/jpreflOi/arò da voi.pqr aggiiiiìa- 
re tutto Phabjto^tranó daliafua.i^ale Ja • 
y figura di pietra;ch€ per efler grande al ' 
naturale , alla voflr^ altezza fi confor^ • 
^fna, i'afco^iderò ncj pro/Bttio bof^hetto > 
^si>^l$iia .vi penerete fri rbmbre.noc- 
^ttifne, ctimparirà Adamiiaal vo«ro So-/ 
" lejch'accreditata fiormai,^a m^» che co^ 
forza d^jncanti> il fpietrarà la JJatua,^ft 
^ f>^rni|f}^<ìdrà: Supplicete Jacrimofa , iiip- • . 

•é!i|)licheràrimpietrico^eridca i porgerli 
• ipJinorofo foccorfo . { 
^aui»>.QiieUQ dunque è vn inganno* 

13 4 i-aur. - 
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* Xaur. Certo» nià che dbctta l|uello 1^ ^ 

* ^erìd. Multe per mib éimMkiù fóto ptt in* 

tendere l'intiero. *^ - v - ^ 
Latin Già è ferainon vi c teinpada p^rde- I 
^ te^ andaie^ arcendetemi» cfct-tfentrej 

andarò fiilMlH^andb^l»jtaltt>vi 

incera inilfuttionej cotte AHKte come- 
- nemi .- ■ - ' ' ' ^i^: . 

Pend. £ Te Adamira fr'MMÌgtflè 9 

* tatr. E dt cfcc i^i>lett»t|p^'ìerdrga^ VMi 

pj»2a> Vidicochetim'vede rtiiorai^e^ 
« poi noto è più fatil imprffa>qiianco per - 

^ i ili«deM^ad4^£ièuitt fmfU0^iò che 
dfefideia . ^ ovii?io i q «; ; , ; ; '| 

Perid. Lauréno noh più 4a f^>iiiàì'aDàfta , 
ti détto) parw^vblaód)». i >/ k c^, ' 
2.aift»^'ae^fat^da^Wi;* ^ t tiUiou 

' a Moi^ aittiami lùbdie pu^uanMcimaa 
folluiimiNi«^a<ie^ > 

'^^^WoaincM m^^^ V^do a lièiiai 

- •* : S G E'iN^^A^i XI.»^ I 

«Adattié 17 fingd a ceree» I;attìP€fiOt taxjt 
• : V fgl è qtii^LaHrciid è beiif . ^ 

Adam. Horche Y*è Jà filrif .' i t r. ot 
.Laur. Vi è poeo tempfo. da perdere^Pfetida 
' YiAìqueiU^aaibliaiMfeUa^^^^^ 

chiura vna poIuere.^ÌM^iÌMt«db^ Ipairge* 
te inMit4>^uaodapKgai©i©lgLfl^tua^i 
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ncceflariojch'io hàb bi 111 mio po* 
terc rhabito fteffo , del quale hora fece 
veitita, & ogni ornamcncoj per corapire 
lamagia^ e nulla più. j;.*-r^ kr^ ^ 
Adam- Lo vuoi adeu(>>* <tWi ^ ì^if il 5rj'> 7 

Laui. Fi a poco verrò a pigliarla alle yo- 
flreftanze. . ...y. . ..u 

Adam. Ocaro Laurena> e che pofTo io far 
.percejin ricompcnj& di tante obliga* 
tieni . " 

Laix. Di vn fol fauore vi ftipplico^i Si'gJ 

Adam.Di,parla,comanda;già ila fatto. 

Laur. Vorrei,cfaeV.A. vedendo il Princi* 
pe Enrico, finge/fc, fe non dSimarlo/ ali 
meno di nonio [prezzare, e òhe mentre 

• Imi chiederà amorofa corrifpohdenza-f , 
come fuole , ella m'hcnoralTe di dirli , 
che fi rimette in- tutto qucllò,che ]i>dir3 
Laureno . » ^^.i - 

Adam.Noti altro. niiLijya 

Laur. Non altro 

Adam. Dir^ ch'io l'amo, euh»k) fon tnt^ 
ta fua> che moro fenza Iui,e dirò in viti* 
monche tù'come fogretario de miei amo- 
n, Il dirai ^ijei più^che m'occorre;ti ba- 
fta con. ' 

laur. Mi chiamo cofntento; Mi ecco En- 
rico, fe ne toma da Corte à gl "appaita- 
menoi, come fuole. Signora» volete fare 
' adeflo qucft'vfficiO' ? 
Adam. Come s'io voglio farlo? Lafcin pun 
^ che s'accolli;- vorrei poterci immortala.- 
re,non che compiacerci di poche paroicw- 



8^ -.^TTrTO 
" se E.N A XII. 

VenturjL con torcia « KAdéimitOb'LaiuenQ » ^ Enrieew 



Vent. E vcriffima,ma il Tignaioia toni à, 

£nr« Maledetto collut * * a. - 
l^^ur. Signora riu€ri«<el^vi pfega . r . • 
iVdam^PQAcip^ &¥Ì69»fim|^^ayi f 
rate ^ - r 

te cù ' j. I • V • ^ . ^i* . 
ViWt-^ Hvo^iiti villaiwidl creaco . " ^ 
Liu^ Per(ci««iwi5i^ Dio l . ^ 
£af . & cl>e Vi(\kc!e> cjt'ììa ,£iceia. mia Sr* 

gnora) miiitiro alla folitudme pei piaa*^ 

E»r. Ancor non Io iapete f s » V 
Adam.£ tanca giaa cotzildimélo di aua*- 

£iir. Ui voiit»f9fiMcÌ ni Cina k ì»ùm^ 
<ia grocctvi» e Tanma dal psfto^ . . « 

Adam. E che voneiii dame ^ : 
Epe. Pietàf ^ affettiit ; , ^ * 
A<lain. Enrico fon Jonnaibo cuore di car^ 
,r |ie,c^nortdi ferro , hò fpiaiti d'^iiioie» e 

- noaferinbmi fiago à voi cmdele , per 

ardori» peraÒnniMmì^ttapfroitì:^ 

teratih'cà^HwrChyo forttrerta^chc il vo- 
. iir'amore è difu^rfe^aiegai^ì dicoa che 

jtm. Bjefpira mìo caoiè ^ 
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Venr* Saldo fe potete. ' i.ct: 

Adam. Vi fcopro il mio interno^mi vi mo J 
•'^J)rp 4?ietofa,mi coiifefìfo amaiìte^vi donon 

tutta me ftefla> voiet'aitro da me. 
Eni .Signora diartzi iàngln'ito difpérato,hó^ 
- xa pci fciterchia gioia mi femo morire K 

Compatite vi prego>fe mi vedete confu- 
• fo,e quafi Jejijiante. Dubita di fognare^ 
► e parmi ad ogni momento nùiegliarmi 
; dal fonaoje ritrouarmi in braccio all'v-^. 
ofatJ tormenti ^^^r» 'if.hf 5 -^oò: . 
Adam. Sentite> ò mio EiuicoiniL?iS:l|ET^fiit| . 
Enr, Suo mi dice.#.i«^ Oìjjr.^»/vi Éìq òii 
Vene. Flemma in nome det' Dianolo . > ^ 
Adam. Accoltati à mes. Acciò vediate, ché' • 

quelli non fon fogni, ò fantafme. Parli-' 
. rete con Laureilo, egli- vi dirà quel più? . 

che licommefll in prò polirò de nolhi 

amori . Laiirenoè w mio confidente, àr-* 

lui fuelai: i più ripolh arcani delTanima^* 
* mia> & à quanta vi dirà Laui-cno ì u tuc4 - 

to riferifce la PrincipefTa Aciamira . A-.^ 
' Dio Laureno> t'attendo per quel che l'airi, 
taiir. Verrò fenza fallo^ » ^ . 

Adam, parlai à tuo guftò ? 
Laur. A copella* 

Adam. Non ti fcordar di me .^^n-r^-^' . . ' 
^aurwMi fets nel ciiore.4. f ' '^^"'^ 
s e EN A XIIL 

'#A ''<'*LàureH9.VenturAy & Enrico* »-*| 

Eor. Ofi predo mainai zo al volo dalla y^^ 
*. ' VJf valli più profonde del duolo a^^ 
il pitt fereno Cielo delle felicità^ Conterv*- 
ti nop m'vccidete vi prego , dolcezze-^ 
«a p 6 non ^/ 



A T X O \ 
non mi fughete la «i». Lanren»« ' ^ 
l<aur. Signorr»' • • ' ■ 

£or. Feulouaini ti piegose fo«^an2Ì t^ol^ 

fefi. • ■ •. • 7. 

Veht. Oh qiiefHè belbaM» v^o -it 
fiar. E fenoati dìfponi al perdono, vea- 
• ìHcati cóme più c'aggMiia v«tio {ii^me« 
|.aiir. Ab steiMrèii vrttM»S»iàt^ pdi* 
. t ueiCj l'offe fede voftri pari > nè voi Jo* 
«Mte procMESU>pentoiKm)è ie^Upkate- a 
vendeteci cimiandace ctnititemmi «adffia 
poffa fetuinifw ' ri ' ^ > ' r^»f>..\ 
£nr. Hò piùbirosno<It(è>^che dell'ar/Oi i 

che «éfpm^J VebitafRKatiaiaàraàte 
Vene. Valete jrellaie alio fcuio ? .«^eVa 

Vene. LamenafcK^aiin d«ii»nuUaoesDsa. 

laiii* sei'^e^lprc f calato ^ - ^ 

;; ..t.ìr:.i..;tS>C-& W A' • ^-orni 

Sur.: T ■T OR «imini» Mi ama adunqut^ 

jrtE'Adamira'.': .': ; 
xaiir. Noit ioì9m9BimftA'9ibài£emptt^ 
amatO) dà che vi viddè* ma aen s'è mai 
aOìcurau, che Altezza fpt«:ij^'a* 
maria «iadotttfo. / . . : l 

£nr. E pure Afilli iiliaattìofie * ogni mìo i 
penfiei o ìimI icauaie più : b wnili adoi?^ 
ttoiii éiinaimtnmmnia i 
Liìit. £h. sig. non mancano de. ^bellì ipi< 
^ rititche A-dikctano coatamiiOi* le£el>-' 
&.citi4t:«iiAiaaiii»:fisalto»r.tiift^^ I 

quefta Pnncj|>efia:>che. .V. A.tant'è non l 
- lE:^aac4iioaalftlimtt«>hi^j ,' i ' | 



' SECONDO. 8y < 
£nr. Come dire? Che gJi fù detto di ire? 
Laur. che V^A. nella Corte di Dania a- 
' mafie vna figli? di quel Rè per noir.e^ 
. :Dion. Si Dioiiilìa pajrc a, me ^ ii./, 
Enf. E poi? r/.i.i*^Ji:..../,. jt /j* ti 
Laiir. E ch'ella gli haue/Te dato parola di 
. / ipofarla, e gh hauefie ancora con ferie* 
aura confermato > e che poi doppo ha- 
i^iiier colto i fiori del Giardino d'Anr.orc 
«^rhaueiTe abbandonata ^e venuto poi à 
fqucfta Corte, fullc imiaghito d'Adami* 
nxzlt e fcòrdatoin affatto della poucra-^ 
':;!Pionifiai e su queite relaticni confide- 
<^ raua due cole Adam ira. Prima che non 
V era prudenza applicar Tanimo ad \n— * 
Caualiere ^ ch'haucua per auanti impe- 
guata la fede con altra Lama. Secondo 
che temeiia à gran raggione , che fc^ 
voi hauete mancato ad ai tra Principe f» 
-f fa fua pari douefle ancora ingannar lei , 
-i e tradirla: Quelli erano i n ouiui , che 
a uectflltanaiio la bellezza d'Adamija^ 
^ à difprezzarui^ e la faceua dar ne i de* 



•5 ne mentre con il far forza à fe medcira 

vi fi moflraua crudele ? - 
Enr. Veramente si, ma cerne fe ella al fin 

iincerata dalla mia innocenza ! 
Xaiir. Oh Signore $ vi è \olfuto del br.o- 
-no à far ^ueft opeie.Oh quante voltc-^ 
.hò fentito Adamira voltarfi à me tiifta^ 
fdegnata > c come fe io fofli ffaca Ja-^ 





^ ^^Enrico come ardifci traditore tnotlrar^ 
ij £1 à me prodigo d'amori > fe fofn cosi 
« .jatuia di tede alla fuen turata Dionifia ^ 
(^al fede pofs'io fperaxe di chi calile- 
.Ita Ja. fede ^ & incatenatala condiice-i#{ 
r.mifcrabWe Trofeo al Canipidogiid 
VtVi <iella perfidiai Dimmi felloiicche ciio-, 
> ic tieni m petto > Se d'hiiomo come fa- 

- ftlii ribellarti allaraggiore^Se di fieri 
' I .come poteftì amare? Uimmi fpergiuio> 

icosi olfenia le foe promeffc vrr Caiia*. 

lierc ? Cosj mantiene fue fcnttuie va 
. Principe X Cosi fi nibba l'honorctànic- 
i^r aera, donzei lacche ti fidò tntta fe ftelTa?- 
. Cofi fi abbandona vna Pnncjpefìa> che 

noa hebbe fpiiiti più rifu gliair, cho 

per adorarti ?• Di fcelerato odi h parla. 

rifpondiydefenditi, fe puof a U 
' -Enr. Piano Laareno, perche t^inforij • 
rXaur. [a quelta forma diceiiaà me Ada- 
c mira in. perfona vottra ^ ò Signore . 
.Enr. Mi pare però , che tù lo rapprcfeatv 
^ ^ con tropp'ardenza • uìììì ^iis.ivir ì^ ,. 

• taur. E voLche haaerefterifpofto a que- 

- ». He efclamarioni della PriacipefTa ^ • 
iXaur. Hauerei detta quello mi fuffe par* 

faefpedicnte,&'io vi fofli Itato preletìte.. 
Xaur, Ma pure ?^ -tj 
Eni'. Noa compie a me adeflo a panar 

• teca a queftl difcorfi y mi cocca bea-i 
te il dirmi per mia quiete come 6'è ac- 
quietata Adamiraper quefti fofpetti . 

V Laar. Sapete chi. l'ha acqaietara;^ - 
per Eni. Chi per vita wa?-^^ < ••^ S 

Laur.. 



SECO N D O • 87 y 
L àur. lO) e pcfidie molto per fua gratia^ 
mi crede 5 hò procurato > e m'è riufcito 
c ^fitiiaci^ éii idla quefle tiyàmom imierì^ 
' iimili jerroQeeyfalfej ebugis^rde ; Che 
• diite* .000 aù| foa poiuuo da buoo ìtiìU" 

Edi. Oh caro ,ò amacoLureiio ^e tornei 
e gàncio pofrò io mairendeni ilguU . 
defdoDc iporcoìsib^aè egenvé^^t* 
tione i Voffei hauermiile riiefkx'póìt 
tei le tutte fpeuclere in aio-fej;uicio i T 

Lam^ l^ingratio V.à.ditaskisLmì^[at;à 
òtieite> Hor ditemi almeno per fedi f* 
fattioiied^Adamira 9 confexuale punto 
d^aifetto vet£ó UméÉf^ ^ 

Xnr. Nèpef penfiero;^- . ri , ^ t? 

Lauiw È noni potrebbe^er» ch'iosa volta 
fi fi^<gItMCr tra le dmeni d«bl»o)irc> 

amoieipalche hmlh d^ì hìQco antico 
fior. E.impoffibiie Ladrenov/ 

Lw* . £: 'iMrifòcH téBsumU^ qua^iC» mi 

£0r« Sì Laureilo mip.t digli pure con o* 
goi Vittcaza^cb'^ii^pi^a |iOB vita che 

per Adamtrar > erche prifiwtit>1r4di^ il 
«are triiiutano ^e i^nti> che Vznìmì^ 

Credcnìi Laurenòi e Ci^Rcttro^ch'io 
» parlo (oj. cuore piji> che spn la^&n^ija> 
, che prima ». pii«rfi«g«5 MfiUttV à.gl V 
. mori di Dipnifla f4ià;poflitJile f ,i^'io 

odijFfi che xiconp^Oipcr-llA^Kpr di o- 

gnt mio jt!«flftiPtmquf^ ««n ^ù. d i quc« 

: Mo i miA^ifédm^i ^^llQ Hit più 



che ci confidò^ Adamira . < ? -^I ^ 
Laiir. Sapete che mi diffc . • • fe^i- • 
KuB.Ueh nó mt tener più [o[i:e{o tr piego 
Laur.che pallata la mezza «otte vi atten- 
■ ,<Jeiebbe nel Giardino per accoglier. 

ui, e trouarfi con voi nelle mie llanze. 
JEnr. Parli tù da fcano ^ 
LaMf. L'opera loda l'aitefìceiL'clperien- 
" zaièmacftra di tutte lecofe 
Ewr. Lanrero dammi la mano . - 

Lauf. Ecco la mano . • 
hm. Tu rendi lavica ad Ewico :. Innco. 
• ti delie l'anima . . . ; ' •'^'^^l^ 
iaur. Verrete > • rtrt. W.'s^itì'Wi^ 
Eiir. E di eii^mi domandi> ' "^^'A b ^ 
Laur. Per poterlo riferire à chi btfogn» . 
i-nr. V^à da Adamira, accertala della mia 
fede » aneftali il mi» gioire, e digl» ni 
. foinma,ch*io sé immortalato per queft; 

aHuiioi Contcnti,deliti«rfmori,fortnna» 
- Cieli , dcftino , nen più felicità, fe mi 
volete viuo, Laureno ti refto fchiauo , 

5 n:.^T?rvS CENA XV»-^.''- . ' 

i à : Mote OHe mi tiri ? Affetti , che ma- 
/\ chine m'infegnate ? Fortuna che-» 
occafione mi rapprefentijQujello Prin- 
cipe m'ama come Xaureno,come Dio- 
uifìa m'abborifce, fi chiama fchiauo di 
«^"va Viilanojdell* maglie noa curajim* 
pazza d^allegrezz» perche penfa ritro- 
uatlì con Adamira . della fpoia non fi 
riconda , farai con Diooifia al tuo di- 
ipecta, C^Anm^i pWVC» ^bart>aro> 
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x^tundo efcrcìiarai non volendo^ gli ac« 
^ ti della fedeltà s Sono tré horc di not- 
te , vado per Thabiro d'Adamira per 
ingannar quefio traditore i ^ 

^ ^ • - -SCENA X VI.- 

*Pafq. C Chi è più traditor di te ? Ghe 
JZi dopò eflertì auilio d'hauermi 
cacciata ne frifcoli non ti lafci più ri- 
uedeie . f^-.n^v «^r 

Laur. Mancaua queflo intoppo adcfTo^ ■ 
Pafq. Io hò cercato alla vignai in Corte, 
i 1 in difpenfa>in Cantina^ in Cucira> nel-. 

l'anticamere ^ nel Giardino 5 che .sò io 
l i per me: io hò creduto di dar la volsaLL» 
i al fenno i^erritrouarti • m 
X^aur. Horsu eccomi da yoi s in che deuo > 
• itmìmi . 

«Pafq. Oh fe tafai cosh nói faremo àllV 
merei cerne faceua il Pancia Legnaio- 
». ÌKhc la Bàlcti>na»clKe sVran dato pafolà 
di vagheggiarfi quando^ le iiottmichc 
^ ffumauanò le corna/ ; .1 

Xaur. Cooipatitemi vi piego . : A 
Pafq.Cempatìtemi 7 Ti piacerebbe fe tu 
- : hatic0i ia corpéi quel c Vhò io^cfae ini 
«^ ItMfr bollile <ome vii calderotto da^ 

lai il bucalo ? Non te la ^aflaiefli con ^ 
i ^ 4^i ciacianfavlcoli inerataccio ci(o^ 
di vipe^»anÌBia di Lionfante > Tigro J 
Laur. Horsà quietatemi eccomi tutto vo-' 
\ ilrojéccomi tulio in foi> e j>er voi^ che 

vogliamo far ideflb U :^ : - 
Pafq* Hormai c hoia di cena > e vn poco 

più 



: p >ù li. Daf oich'ia t'hòviftoi nclwìia 
corp;> non c'entrato vno /"putacchio , 
vonei che tiii VeniiTi à cena, meco 
guardarti i folo à folojfarti yji brindc- 
defi alla Frane efei^> rimirarti fìfib j \ 
fifFo , e farti aflbliito Pacroue di ciò » 
; ch'hò al mondo ìperaazamia bella. Vh 
pouera.me: H6 paura 3 che lamodeftia 
and re à in hordcHo > s'io»mxlafcio an* 
diircà qn-^lto modo • , :ìr'là>u 
Lanr. tt 10. voglio veni r à riceuer i voflri 
f avK>ri>atunateni alle vojftreftanze,mef. 
cere aU'ordnie Ja Cena, afpectaccmi > 1 
e vogliatemi bene . . v ^.m* 
Palqf tJù. ricordile pere airorfo ^ il 
tuo conto , ch'io ti vò rarità bene^i^ > 
^-jche fció lì vedeflA amare altra don- ' 

-na mi vorrei per la difpcratione getta- 
t'^ie in vn foflb con il pezzo al collo>c-> 
j ^:con il capo in giù locr ^ ^ • r?^ o 
,taur. Non babbiat* \ aa micutta gelofia-^ 
^ bdi me> nòri .fii :f> iìisi^^^^à^w/ j> 
Pafq. Ne tu di ine vch^i <luaoto alw-^ 
fedeltà io mi farei iqiiarcafc; ^ 'fcù per • 
in '^che non vieni tùmecaadeflQ ^. t 
Laut. Denti prima andar dal la Principef- 
lac Adamira per vii rKgociodmpori[aIl• 
;..%->tiQlmo . ^oVl ^ r ji;j^d a . 
.t:Paf(j«:)Vi da Adamìraimt còntemai» Ma 
. oi JL^uemiion nt*»(raifiaare vch^v 
•SLauc^.Coinedire è^ftisiL'p i . .oìi /ì-.ìIvI 
» rafq^. .Penfa.di yenir^Jir iXicoidati, «h'egi'' I 
è cardi, e chi >friioi bene ogaihoia-j^ 

dice cento . M^^auuilp* tw^n^^ii 4 | 
li. Laur- 



i aiq. Uh. Amòr vitupero fo m'ii^iijtól.;; 
Aaur. Vado »ala«te rfa to"* 

»■ --SiCAJW A XVII '^^'V / 

P^{f- •gite' PH«<; : \ iv^'i 
^esb. Gjichenon è riiiTciio powr vcci. 

cine «Qpp^JMiitainr;tentomIpJà>volte 
, -indaraa.'at' ridarmi alle fuefoclitó I 
- - venero «U* fi«Krt»<|Hèft4 

' >, e ctm hàoe>iiii fat- 

>i « '«wirc li «iine^,.ete^;o;j].^^,^ fi 
: :&ua Afcttiìà , qnum.iÌdAi «HFfe ne 
viene, entrò allofcuro alle mie ftanze, 
-.S» ^iWia>ctmetirvi^finpewdoiì il |U 



. ,^ o • 

hi ingani códouo à fine grintenti fuoj; 
,r BaiUj sò io>€Qmedeuo colorire il ne* 
gotio , e nccefiicare il Rè d cedermi 
per vera queUa mia iauentionc > Refla 
^ ioloiche cù confermi trècofe, laprima 
ch'Enrico mi ama fcufceraumente , fe- 
condoi che pm voice m'ha fupplicato 
di corrifpondenza , c che io Thò di- 
icacciato con ingiurie, e mÌBaccic, ter* 
..-iije- jche cjiiando lom'accoiiii cheqiie- 
i, tia noue lui m'haucua ingannata co* 
minciai à /trepkarc,& infniiaimi.e che 
ha fuggì i e che lubko venni à darne 
; conca à Sua Maelli . . 
Peip. Signora hò capito i'imbroglin^c fa* 
. mto per feruiruijmà ricordaceui, che 
S. M. per altro prudencil1ìir<o,quando fi 
, ua:ca d*incelofirlo,per voi perde la piii- 
: ^enza^e t^tca con rifoluiioni molto iir3- 
u aganciy Enrico è Principe,e figlio del 
Kè di^uetiai fentendofi acculato à cor* 
t^^^^àrxà crouare il fondamento di quella 
-.uimpoltura^e fincerare S. M. della fua-^ 
mnocenza^e fe il negotio va auanti pre« 



j;,»ContaJiftOi fe mwiua , c chie voi foffi 
5 aceti fata deli'homicidio,baftaua lolamé* 
fti(*4irejchc lui vi haueua tematOjio Tac- 
!i.KnauojIui era morto > & il Ré vi fcaue- 
• wbbe Iodaco»non che punita,inà qua /ia- 
^ w> in cafo differentej e aon^ è da correre 
r / à furia li j.,.^ ou.;^ 

tesb. A tutto hò penfato anch'io,ma la^ 
. . cua. atccfiatiOtteife la fatai viuamente,e^ 




CQ. I 
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coftanremciicej leua via tutti li fciupolj, 
Defp. Ma per la parte d'Enricojnon vi fa* 
ri Ventura , che vi ha fentico parlarli a- 
morolamente, c lui difprczzarui? ^ 
Lesb. A Ventura non fi dciiedar fcde^pec- 

che è fuo feruicore . j 5 r. fc > 
Pelp. ¥a io non fon voftio pairone, e poi 
non hauece voi fcritto vnaleuera ad En 
ricoinella quale lo fiipj>licate ad'amaru:. 
Lef. Si?ma lui la Hracciosnon ti ricordi . 
Defp. E fe haueffe conferuato quei pezzi. 
Lei. Non fai tù a che me la riporta/li in^ 
dietro > ^ rvi t l..-^? • L -l'^h 

Defp. E vero • ' " v/^^r m 
Lesb. Nò.iiòjildado è tratto^troppo foauc 
,è la venjetra>e mafljme quando l'iiigiu- 
^»rie giungono fa'l viuojl Rè accredita- 
uojuon ammetterà Enrico alle djiefe;e-/ 
jprocederaà quei rifentimciici, àche Io 
(configliara la gelofia,c iarnia olFefa. la 
.fomma la voglio cofi^ e come tù fei vni- 
to con me , non temo d'incontrare luca- 
ture . • ^liVi <iM ifti.-. V. V. shut • l. 

Defp. $on con voi, fino alla morte • 
Lesb. Porgemi il manto,andiamo à *7ortCf 
fc il Rè donneilo farò fuegliare, gridcK 
. iÒ9piangeròjl'infuriai<ò> lo coliitUirò nji- 
^ «litro delle mie vendette . . ^ 

Defp. Gii che fi ha da fare>alle maoi-^t,!^ 
Lesb. La fortuna fauonfce l'^irdire . ^ ì 
Defp. L'ardire non manca à chi è tutto ar* 
dqie. 

Lesb. Ardo di fJegno . 
Defp. Ma io cremo di paiifa . 

, r r . . ^^^^ 



,ioq;. jS C E Nf A XVIIL A^vi 
r V nciOurdino con ftatiie. --/A 

KAdàmlrei in hdhjto diùerfo d^(l primo. Pefideé net 

Adam.'T^ Ri l'ombre della notte, vengo 
• X ad animare vn sole di pietra 9 
Quando il mofìdo è più immerfo nelia-ji 
• quiete, fpero dar moto ad vna ftatu;^--» . 
ijuando più gela la Luna^confi Jo rifcal- 
dar'vn fieddo marmo^e con poca polue» 
<A le edificar rimperio dermici contenti ; 
s,Credo i L^ureno quellojch'i pena cre- 
derei a me (teffai roca luce rifpiende^, 
ma pur vedo tra groffufcati orrori il Ca- 
dore di quel fimitlacrOjche mi tiranneg- 
gia; Ma che più indugio à porger pre- 
ghiere al mio Nume in fenfato? Oggetto 
dciranima mia,effigie per cui mi marti- 
ro> Statua per cui piango, bellezze à cui 
/ni'arterro;lcuItura,che innamorai ecco 3 
tuoi piedi prollata,e (upplicante Tinfeli- 
ce Adamira: Ecco colei, che nel Tempio 
di quello Giardino fe ne viene humile,e ^ 
Religiofa ad adorarti; Idolo'bellcecco ' 
. \^ colei, che con i fofpiri incenfa la tua^ 
^ ^ Deità» Prendi, prendi fpirico y o fpirito 
-miov Auuiuati^o mia vita,e fe tù dai it- 
gola.) e moto ad ogni mio peufiero con 
■ regalati moti,vientene in quelle braccia, 
' precipita in quefto feno: A tua gloria, 
honore fpargo quefta poluere, ò riuerito 
honoft, per tua grandezza inatiìo qne(lr> 
-.N /\ ^^"^"^ ^^'^ il "^ic> pianto : Per tuo tro* 
feo efalo q.ieili liati innamorati,& aco- 

. niz- 
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nizzando ìà ma mobiljC3,e le tue rifpo» 
Ite^c'oficiifco iivfa^nfitìo il mio arbitrio 
e cucca me iìaiTa^Ancer non pai]i,oh mio 
bene* Ancor feUbrdo à quefte preci • 
Parla ftnza .I^crid.; Adapiir^. r^^*^ i 
I . tniioiKifiJ Ad2inK Ahi Chi parjg! 

Adam. Np*'^»"^^ r»ri7 .^^?r.^ > ^ • 
Perid. Lo (pirite d'Amore à ce tifponde, e 

ferpendo per le vene della mia diirez/ai 
' 'dà vigore d ijiiclte membra fcolpite > ri- 
^ fca^da 1 miei rigori > m'innamora di tua 
beliezzA Non cernere Adamira^^'^"- ^ * 
Adam. Npnètem-^re ilmio.o mio adorato. 
Ma in [tupcre > e la nut-renza actrahono 
qiieit 'anima dalli vlan coltimfii. Dunque ♦ 
fe i: r03 c he pari i f ^ uh tm :oq Vj^ Tj#r . 
^ind\ Non-m'afcoitit s^):n.':-- 6i:q vX " 
\daiTi, I^qii^n o cimouerait r> ù ^r'^m. * 
^-<2n J ;.Quamio hauciò Upoff^^^ / » 

V^i^m. te aii iìoia ouc .«-andrai * ;it i2at>u ^ . ' 
>elp. Oue mi guiderà Adamira .é>:..*5 ;iri 
^am. Anfiùfa t'arténdo ; - ' •>.xùjd^ ij . ^ ^ 
end. Imiigai ito ue vengo . -ibi 
Lciam« Gii ci mouir-^nr.j i niz^.* ih t,. 
^xi<f. Non mi vedi:», i. rtcor^;- 
w Ciampi Ti jpprgo riùereitte la manOc 
erid. Mi fe^ue <i'appoggio ayhi può irTipe- 
rare ^ rr!:cC^23onoo 1* Àq rn^LA " 
dam. Mio bentf .\ scd: L I^os rrio.i;t! 
-rid- Tù.crcmi ?,-ì! i M'>f) < . 
cfam. ttfettsili mia gioia^^t f 
:rid. Tù loflieni vn Numcche t*adora* 
ci-an). Adoro vn Num;-)Cht non sdegnai 
4^tilo io foftenghi . Pf^id. ; 
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petHl. fificomi «IO» comoda., 
Adam. scfeii»ifc««»wfl ' ' 
perid. Secondo le «e orme . * * 
Adam. Dotiamieli^ettt tuoi. • 

Pehd. Non rililtiiwi dati è-wbA » P«i 
~ amaiit* • '•• ' -"• • '/ 
Adam. Dunque mi àB»r ^ . 
Perid . son f at» vii» per ob^mi . 
Adam.Ti feguo ouc u aggrada . 
TM.Che delicie . ^ ' 
Adam. Checmwoti . ' ; , ' . 
Perid. Oh Lauieno mto> hor si che mi «ai 
detto il yctòi hot sì> che ti credo . ' ; 
«CfiHA JUX. ^ ! 

L»itreM dé, D»»M» *•» "MiiM» ««• • •* 

NON peieiit liiifcitmieglio Ckuuflo 
puòFimmaginatione» e<Jomefeca< 
meoK fi crede «iòiche fi bramai Teme- 
«odi PeriSo»cheimBfif«<ttda(r«rii^ 
uentioneMna chi hi Amore per iMeftì»^ 
Ittperarcbbe la locca^dc' Vim|JoflibiJica 
La ftaaia è in sena du/uoni nicchio» co 
puu di froadi, & herbe: No» mi fc» 
darò di farla riponere su la baie com^ 
fia tempo,e forfè «iiaati l'aU»i -.Attendo 
il mio nemicò in quello luogo/ 
. . gli domi iilgaaM«fi,f vedere,che io fi; 
Àdamira per il concettoichc tiene nell 
Idea>che coli debba efiere , moto»* 
inganno me fteOa . mentre pur troppe» 
ch'egli farè lontano da me con l'aniiw 
e coTdefio ■ Oh notte de glt ingaoniird*' 
*me cérmiuarannomai con- Urani Acciài 
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•41? Sento ferrare vna porta Vieni, vie- 
' \ ni mio ben trad/rorc,mio d'^mone ado- 
rato, mia vita, chemVccide già s'ap* 

i prefTaà quello luogo. Parla pc co, che 
\ ' tibifogna* 

; • S C E N A XX. 

• ^ Enrico con rarme m ma.noy e Lr.urcr.è^ * j 

; Enr. HI è lì. ^ - * ••^ 

' Laur.K^ Enrico ; ^ ^ ; 

I Eiir. Signora fete vói ? - / / » - 

I Laur. Son'io, - - ' 

i Enr. Parlai à Laureno j eleguifco i voilri 
I comandi • - r -, - 

Laur. Non più • ^ x . . ii : 

' Enr. SeiicilU forfè alcuno, mio teforo5 )■ 
' Xawr. Si • ^ \ 
Enr.Prouerà i, colpi ài quella fpaJa 9 chi 
s'opponcrà al noftro paffaggios Oh 
morej doue mi porti f ■ ' 

• S C E N À XXL \ / 
. Coorti 1 Regio , • • .X. . 

Ind. C Perche tanta fretta ? • - 
I^f* d Per riparare i tradimentf. • 
Ind. Chi fu tradito > 
L.ef.Indamoro, e Lesbia fono i traditit 
Ind. E chi ne tradì 5 ... .. * 
i,ef. Vn Cauaiiere 4 ' • * 

Ifid.Chi fu,{ • * V; • 
Lef. Enrico ; 
Ind. E quando { 
[^ef. Poco fa* \ 
:ncl. E come ; 

::,er. Deh Signofè laffatemi prender fiatai 
- VAd. JB per- 
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perche raflfanno mVcciJe.5o^ moj{5a. 

Defp. Senti maniere •h^:^ nuivir-i iti I 
Ind. Impatiente c'attendo \.y^-, 
i-ef. A pena giunfe in qiiefta tloiié 41 
maledeuo Enrico^ che cominciò ad a* 
morcggiarmi con affettuofi fahiti> dalli 
fa hiti pafsò àgi abboccamenti^ da gl' 
abboccamenti alle preghiere>alli fcon* 
giurii alli regali > Io che non conobbi 
;già mai altre fortune j c[ie quelle dell' 
aiiguftiffime protettioni di V.M noa.^ 
j foio con ardore piii^che da femina ne- 
gai le corri fpondenze amoro ;e3 mà an- 
co riprefi con falde rifpoile, la fua te- 
merita^ e rifintai con fenface maniere^ 
' roflferte di vna catena d'oro .con la qua 
le. tentò di legare la generoficà de miei 
, {piriti. Defpino^ di ctb che più voltc^ 
* vedefti,& vdilli? E vero quanto dico. 
Defp. Verilfimojera vna collana di du^ 

libre almeno .^ 
Lef. Et io quando me la pofi al colloj che 

Defp. La fmagliafti à fotia > e gli Tauen- 
> itaifi nella faccia>come vna cagna arrab* 

n;-/ ^.-iilC?: ^ . 1 ' ^ ..c -'ì i u 

Ind. E perche tacere ? . t > 
Lef. E parche doueuo parlare^ Per fenu,. 
. iiiardifcordie frà V. M. &vn!Prencipp 
'figlio d'vn Rè voftro amico^E poi;per- 
'* che priuar me ilefla dell' occafione d* 
cfercitare la coftanza de'miei affetti 
IO ^cifo laM. V. la quale mentre gli ha- 

paleu. ^efle palefata^poteua forfi dubitare,che 
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iòciò haueiTi facto,quafi come dubiofa 
•*tfi poter refiltere à gli alFalti deirinna- 
motato Enrico . -, ^ , 

Ind . Segui il reUante. • *^ . ;>r i 

Lef. Vantoffi al fine il Principe , che ha- 
uerebbe fuperato ogni oftacolo, e fi fa- 
rebbe impoflèflato di me!> Io rifi in fen- 
tire,ch'egli afpiraua à diroccare la for- 
tezza del mioarbitrioiMa Enrico riuoL 
fc Tanimo à ingannarmi per a /empir il 
vanto. Sento due hore lono, ninnar per 

- quelle loggie il fìfchioj chefuol perue- 
nire tal hora Tairiuo di V.M. Defpino 
fi affaccia di mio ordine al corridore i 

^ domanda chi è ? Rifponde egli non mi 
conofci^Riterifce Defpino^chi è V.M. 

-\ lafcio le piume^efrettolofafenza lume, 

^ * vengo ad incontrarla > mi accompagna 
V^ni\co2X\^Q2mtxZy ma non parla. Io 

*' chiedo la caufa di quello fiIencìo:mi ri- 
conduce onde parti) e mi vezzeggia— >. 

10 m'infofpetcìfcoj alla fine accOicami , 
che iohaueua liCcoIto vn flraniero^alzò 

. le voci . Egli mi chiude l'adito aUe.> 
l^rida,pur mi iente Defpinoraccorre co 

11 lumej Enrico fi fuggi, ma pur lo co- 
nobbi fmorza la candelaie );cf; ino j ur 
lo vede^mà fi fpauentòiGgli fc de l<i^ 

' icaicslo glirimproucro la fua fellonia r 
efce di;cafa,io torno aile lLinze;infuiia-« 
ta mi ve(lo,vengo à trouare V.M. Tmv 
contro foMo le loggie^e con pura verità 
tiirro li narro • 
Ind- Lesbia • 
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Lcf- SÌ3. non fon più Lesbia, perche fon 
* . tutta'\'oilra:l'inganni di Enrico mi rub- 
borno reffercve la vitaXesbia a vn ca- 

' dauero d'Amcie^che non ha altro fpiri- 

. tocche per lacrimar tanta fueiuurajDeh 

" mio Rè^rnio Sig. mio foUegno, Leiiace 
dal mimerò de'viui quello poco di fpi- 
rito^ehe mi ananza, trahetemi d'impac- 
cio con vna lieue pontura^accclerate di 

' voftra mano Tvltima hora de'miei afifà- 
nis vccidet :mi, benché mnoceiue, fiie- 
natemi benché impeccabilcvi prego. 

Delpi E chi non !o crederebbe « 

Ind. Ergiti.ò belici, viiiiie vini più cara-> 
che mai d gU o jchi miei , non deue fo- 
pra la tua inn3ceriZa cadere il cafti- 
uo.perche no i merita pena vn fallo in- 

\ uoi untano; Beafapià TofTefa mia grà- 
dezza vendicarnii d'ofpitalita anfronta- 
ta,di vn amicitia conculcata j di vn ri- 
fpetto perduto con chi più fi doueuano 
praticarti gli atti Jelù riuerenza. Dimmi 
tù vdi^tl , e vederti quanto Lesbia rac- 
conta 5 ^ ^ • " 

Defp. Cofi non l'haiu^tTe io^ìntelce veda- 
to,hò creduto d'inipiritarmi di paur.^— 

' Sig.flimmoinganaaci,ilfi{chioeia quel 

lo di V.M.gli^P<?rfi^i'i"^i*^^^^^*^^^^^^ 
^ • ll^infelice TaccolfeiSe hò crratfO; ecco- 
^' mi a piedi di V.M. fatemi fmeTYiDrare > 
fpolpare.trinciarejC ridurre nel più fino 
f)iccatiglio,che fappia fare rinduftria-f 
. di vn cuoco Spagnuolo . - 
ind, Non più ritirati;ò mia Lesbia^acquic- 

caci 
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rettati femi ambralTercna ilciglfo^datie* 
glia ai dolorcponi fine al pianto > ccn* 
- leniandomi irà glia affetti tuo.neli'eia* 
Av'l rio dei cuore ; laffa il pefo à medi 
i punir qucfti affioriti . • • " 

Lcf.Effetti di Real pietà fon qucfti, ò Si 

gnore . u; , .^^ ^ 

Ind. Di pure della giuftitia * :iV hr T 
Lef. Il Cielo vede il mio cuore . 5 
Ind. Non sò dubitare della tua lealtà * T 
L cf. E mi amate come prima 5 ir i f ^ 
Ind* Più>fe più poteffi* . . . J**: 
Lef. Maeltà cortefc . . , ' .1 ? 

Ind. Fedeltà inaucjica.'^>* : i i-\ \.'^iX 
Lef. Somale per mio debito.^ ^ ìA^- ^ 
Ind. Lo ric^nofco dalla tua bontà* J .X 
Lef* Mio Nume A Dio* --^ 
Ind. Doloro fa diuifìone>pietofo dolore • 
Lef. Peccai tradita. . ^ , 
Ind. Punirò il traditore . . 3 

Lef. Oh Dio, che pene ? : ^Vj 
Ind. Se mi ami confolati . ì . ;i ' fa 
Defp. Prometto obbedite a voftri comaJi. 
Ind. Ti giurò Tetemità de miei affetti . 
Dclp.Fò voto di non creder più a donne, 
f.atS C E N A XXIL V 

* Enricc%& Indam$ri ."^ 



Enr. Che più vuoi, ò Enn'cof Che-# 
XJi più defiderafte > giungclti al 
ki fommo delle felicità più defiderabili. i 
Ind. Enrico mi pare . j > 

Enr.Oh notte per me genitrice di delitie» 
i produttrice di gioieiGielo de'diletci>tc 
foriera de più ioaui contemi • Ah taci 

£ 3 Enri- 
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Enrico, e fia il tuo cuore fido fepolcro 
delle tue felicità. • - * - 

Vuo partire ) Ind. Principe Enrico; 
Enr. Il Rè { . ' . 

Ind. Non vi celate nè,io ben vj conobbi. 
Em.Io celarmi à V. M. Eccomi pronto 

per obbcdinii^ e feruirui . - '^t 
Ind. Vn Rè offeso non gradifce òbedieD«r 

za> nè Iciuitù. <t t >^ » Vvi 
Enr. Io non mtctido signore. " •t*^ 
Ind. Il fingerai iiifcnfatO; moltiplica i vo- 
Uri delitti . ai- - <yf w 

Énr. In che peccai . . ' ^>/in.> ^.'-"y.vA ."ìrv 
Ind. Pcrdefìi fi preflo la memoria? M>nl 
Enr.Sig.il tenermi fofpefo mi martiriza. 
Ind.Hiìie'Ci dVna^anima contaminata. Ahf 
•-EnricojqueR'c il rifpetto>chc fi deue al- 
la mia perfona^ Cosi maltrattate la co- 
uenienza dovjuca alla mia hofpiralita; 
Così fi rifpectar.o gli origlieri d*vn al- 
bergo Reale Così fi turba la quiete-^ 
d'vn Rè an:i o; Cosi compreliare i'af^ 
, fenfo alle lafciuiefi calpefta il titolo di 

boa Caua iere,non che di Principe ? 
Enr^Ohine il Rè sd tutto>*^^ '" ' ' 
Ind^Oue falli in quefìa notte?Quali por* 
te penetrarti? d qiial Dama v'accoppia- 
• Qiyl Iscto fù da voi contaminato ? 
•^i- Giuro al Cielo Enrico giuro à me llefifo 
Enr. Gran Rè non più , eccomi ò voflri 
piedi,eccomi reo^confeflb il mio fallo > 
accufo il miode'ittcpalefo la mia teme 
riti # renuntio alla pietà ^ non afpiro al 
perdono^attendo aicaltigo i' * ' 

• r,;. ^ Ind. 
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Ind. Nariatemr come fu. 
Enr Ben .joiieua y.M. fapei Fo ,na vof. 
ta, V emu,ò sig.a qu«fta Corte cfalla_» 
pnma hora ch'io viddi quelle bel ezze 
jmpaieggiabiii -au-ìk- • 
Ind. Già sò tutto, il principia VÒsfio tF- 
perei fatto di qnelfa notte . V .'.'n 
tnr. Andai conf orme al concertato, al li 
Giardini di V.M. ini m'atr-ndeua, mi 
m'accolfe , e fece delle fue bracie ani! , 
mate catene à queflo feno. Amore ci fù ^ 
icpita , e condotti in luogo fecieto trà 
( gli horror! della notte.gultam.niò le fua^ 

Ulta dei Tamorofe dolcezze. 
Ind. Voi dunque non adopralii ringanno, 

ne la violenza? • .• ; ^ , 
Enr. Guardimi il Ciclo :»ik 
Ind. Principe non alterate il vem,cwà il 
luogo, & altri particolari^ accrefceic lì 
voitro mancamento » "'-i' ' t»"^ 
Enr.Non poflb proferir verità più incera; 

Enr. Mente eh idmerfiiìca quelfo fatto. : 

Enr. £ chi farà cosi ardito , 

Ind. Lesbia ve lo dirà . 

Enr. A coflei voi dar fede V. Kf» 

Lid. Mà voi chi addiurcte in contrario. 

Enr. Vn teftimonio,al quale farebbe facrì4r 

legio il negar credenza ^ . 
Ind. E chi farà quello . 
Enr. L^ifteffa Ad amira . • ^ 

Ind. E che dirà Adamira . 

. £ 4r V Enr. 



Ind.. Voi v'aggirate Ei»coU ^ 
Enr. Publico^ il vero ò Rè . 
Jfi^^Qor^tt^^ voi dihauexla piegata^ 6 

riprcgaua'voftri amori ^ 
£|ir. Vexo. 

Iffd. E eli4 oooi:tfiu&M^mpi:^e voil^^ 
'preghiere • , - ^ v-r>ihii^ ìì^UvI^ vini 

Enr. veriiTimo • ^ /r .-r< 

Ind. I^on la teniafti coaidoiuit 

Euf. Mente chi ló dice • v : r ;. 

|nd« Ricordateli! bene. 

%ìv[. Ah sig« non farei piàQèiPrin&ipCt^» 
nè Cauariere.fe haueOlcemsttl^lwl^^ 
ro vna Princir ffa . ^ ' ^ 

ind. Echc volere inferire • : ^ ^ 

Jgnr. Hò amato>lìò riiierit&Jkòddoi^ 
: IO laPrincipeiù AdaBwra^^f>;ia^ ^^c j 

fbd^ Adamira • . 

)Enr-Mà con termini di humikrarc di nue^ 
renila ^ò.pirocuratQ di auanzarmi nella" 

, , 4^giaiiM &^i«i4ttefta ii&tco^M 

to i confini Jella modeftia>cceomi proiP 
• co^ anzi viittfipijco , òsig. à riceuermi 
per voftfo geoerojper YOiiro feruo j per 
voftro fcbiauoiCósi ofleruando io la A4[ 
de>che.pocb'hore fono>diedi à vofira^ 
fi^liasCìBj^Q «ancdlato. roffeia» ecco jc«^ 
Ultimo i'honorei eccomi bea»# ,*^t7 

|i|d«^Pacla d'Adamira: f^ueft'ièL altra i ì:ìì^ 
Lesbia. . ^xj^btju:!. 'ali /n^ 

Enr. Eh Dio ! e cheincn- può vo trabdtili$[ 
cheuole amore ? à chi non >giunge la^ 

forza di yna beUezaa Celeiioi >Il llè 

mio 
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mio genitore non fencjià maggior coit- • . 
tento>chedi quefte noz2e : Adamira-i'ri 
non afpira ad altro maritos Al fatto noa .1 
è rimediOj& il voftro contento può fa% f 
bricare vna mole di felicità^ di contS^ :C ' 
ti5 Mio sig, mio RèjVn Principe vi pr« >X(f 
ga,vn figlio del Kè di Suetia vi fappli" ^ 
cajvn'amantc vi chiede pieià> vn voflra 
fchiauo wi[lH spiedi - £ \ 

Ind. Enrico ^ "\ - : x . ^ 
Enr. Signore. * * ' ' 'ni u ' 
Ind. Voi dunque mi dite;che in quefia--» 
notte v'impolTeflafte deirhonor d'Ada-^ 
mira mia figlia-.chc mia Adamira aiTcn* 
ti à quefta perdita>e che voi gli hauecc 
dato la fede maritale^ che Adamira vi 
defidera per marito y e che fece pianta 
ad eflerli fpofos fta cosi 5 ^-3 4 ' 
Enr. cosi confermo à Y.M^^i . .. . . ; 

Ind. Hoisii andate . [ s:iiì:'p o jjC^i 
£un Senz'ai tra rifpofla • : • j^itt;. 1(^1» ic?^ 
Ind^ Non è tempo adeffo J-^-*^*-*^ -r-^1f^ 
Enr. Quefta dilatione mi tormenta: 4 ^ ' - 
Ind. La ferita è troppo frefca . 
Edt* Il matrimonio la fanari in vn punto - ^ - 
Ind..Fufti Amante troppo fr^ttololo . 
En. Amore, & occafioni mi refero tale^v 
Ind.U rifpetto^che à ine li dcue^doueiia^ ^ 

frenaruii, 
Efìp. Chi ama delira^ i 
lud. Lieuedifcolpa. 
Enr. Mi però vera . 
lad. MaJamentiS operarti . 
Enr. Son pronto ail'cmQnda . s^' 



/ 
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Ind. VoSdo fù vn Kè • 
fiocCiiiedo pieca«. 
Ind. V'hòinafo. 
Enr^Atccoderò U grada • 

Ind» B quando partite » 
Eur. Obedifco . ' . *• 

SCENA XXUL 

QVat nétte è qucfta per aK?QuaIi icis 
gurc si fuelano all'idea d'vn Regnaii- 
tc trà quelli hofrorìPPcnfociuaiùmi cT 
kigaaa vfaca ad ma DUKTfM hone* 
&z, penetra vn caiifeafo sfacciato d^wa 
mia figlùu Voglio hmproiterare ad Emi 
ca vn rifpettry fmamoo coa Lesbia »rev 
lio capace dell'haaor perduto d'Ada- 
nura^Midobua per il dalibio dVna of» 
fefa Itratiiera refta opprcflfo della cer» 
uzza di mia ripatacione lacerata}E che 
notte èquefta per me^Spirìti Reali noa 
vi confondete : cno» d^Indamoro iià 
faldo; potenze dell'anima conitgìiatemi» 
-SCENA XKIV* ^ 

P^rid^npOrno da Adamirai tomo dal 
1 Cielad^Amine» miciedeStà* 

tni jini licentia con quella fintione>prQ- 
mi£ tornar i kisQueftidelirn m inalza* 
oo al Cielo delPamatofedéìitiet^ Mà 
pur fri unte felicità itìuouo il pie trc- 
mante> e fento lacerarmi il fenodalla;^ 
iinderefi delia temeftfii; ScAto alcuno » 
che paflfeggia ; ogni ittoco mi fi orrore 
timoiofomilennOé'' t 

i i Ind^ 



l«d E minacelo s^io v/uo3E quando i lin.^^ 
Indv Cosi fotto l'cynlwad'Ah» RèaJfcai. 

3iI.Ì™gt^J^^a è di cri forte:. X 
«tó^awarebe infinita , pur s'accr€Ìce!i >^ 

che non Pud'nforger.Ja.rinUKfe£tìe f ? 
«™«H»W»eosi dunque dourò abbric- 

p0W»**«»fcMWi nell^nfelicuà c^.- - 
M««ojo, cgmpatite le miictk^i qu». 
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- ilo grande , compaiTionate Io flato del 
più infelice Regnante . - ' . ^ 

Perid. E non moro . . -i.^ il n^'i 

Ind. Riconofcodal cafo le nctitie di que-**^^ 
fti mistarti ; ma bciiemmio il Fatojché 
mi lega le forze^ per non poterli punire; 
Non è più da pen Ore quando le refo- 
lutioni fon figlie della necefTità, trouerò - 
' Adamira, palerò alTimpiidica .^-^ — h- 
perid. Non è da peritr tempo : Mà fi ben 
da incótrare quefta inclinatione, Signo**^ 
rcjSignoie • v *»i v'^^-'it- * ^^y^.*^ùi 
Ind. Chi parla qui ?: ui^>i r n^.> ^L 
Peiid. Son Perideo r clv i\ i o'>Vr^libii;*2 
Ind. A queft'hora.. ; ^^Uirl.nrj i ^^^^ S^l 
perid. Eccomi à vofìri piedi > cccò Tarmi 
in mano à V.M. Ecco vn Reo, che non 
ardifce prodnr altro in fua difcolpa 3 fe 
non contelTando il fuo fallo , offeiifcc^' 
il collo al colpo di morte # i: ;i i^^cvi^n 
Perid,Già sò>ch'à V.M.il tutte fenòto^nS 
giungo adeffo in queflo luogo , nelTef- 
fageratione di V.M.vdi j tutto il procef» 
fo de miei enorijCofeflo^che fe il Gie* 
lo fi conuertifle in fulmini per incene- 
rirmi non farebbe flagello adequato al 
mio delitto > l'inferno non ha tanti mar- 
tirijiquanti ne merita la temerità di Pc- 
, rideo, ne vn Reo, che volotitariamente 
fcopriffe la fentenza di morte potè me- 
ritare già mai alcun confortosvi fuppli- 
co, vi prego, e vi fcongruro ò Signore^ 
à non incrudelire contro la Piincipeffa 
Adamira i S'inucntino i più fìefi cruci) 
• i • ' ' . ^ per 
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per darmi morte.fi fcielghino j più fpie* 
tati carnefici per dilacerarmi>epuf ch'io 
refti ficuro della quiete dcJIa Principef- 
fa mi fembrano dc»lci i martirij , foaui i 
tormenci>e delidofa la morte * - ^ . 

Ind. E chi refifterebbe à qiiefte pcrcoffc ? 
Ancor collui Amico d'Adamira. Ch^ 
fó Tvccido ? ò mVccido? Voglio Incen- 

. der meglioOTa che voglio incender?Ou^. 
è Adamira ? 

Perid. Nel Giardino la hfchii ; 

Ind. Qiiant*è ^ -'Ji'i :n ' ' ;:f :ì- > v • 

Ind.Che ti mone à cofeflar queft'infamie? 

Perid.Vna.confcienzaimpura3&: il fapere, 
che V.M. di tutto è confapeuolc • Deh 
mio Rè non finiulate meco quel chc-^ 
sò che fapete. Non temete^ch'io fugg^ ' 
nòy confegnatemi pur alli ceppi, 8( alle 
catene , e credete pure che mi fari più 
caro il morir vicino ad Adamira^che lo- 
cano da lei viuere fcettrato t ^ ^ '^^^ 

Ind.Partiti;di*quiiLeuatimi d^auanti à gli 
occhi, non mi venir più auanti • Ancor 
fei qui infame ? - ^«"^^» ^^^ ^ t -l 

Li dà vn calcio] Perid. Ah fortuna oufJ 
nel pctto-é v;/ v. a'andia .•i.'^^-iu :.y i, 

Ind. E chi non perderebbe la pnidenza-J 
tri i laberintidi quelta iadignitd?E chi 
non fi fccmpigHarebbe l'idea tra iran- 
uolgimenti di quefte fceicragini ? Sento 
enormicà deteitabile. j i^Rei confeflano, 

, e i me ècontefo il precipitarli j Che fò 
•Che voglio > Che penfo ^ Che rifohio< 
One vadoi Oa*c la Rea^.Ou'è rimpudi» 
cai d/è Adamira. . SCE- ' 
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SCENA. XXV.. 

BafytieUor. con.gii habiti che sAdAmira. hautm 
^re/tati, À^hanrertQ cm.vn lant ernonciih 

Pafq rè cofìiche la colia Signore 
c i3 voi fete meflo. ru mezo; x & io 
fa Qinata;: Eh féDtitembfc volete .. . . 
Ind. Dr,parla> che louine apponi l'i 
Pa/q;. Vh voi rai date deltù^oeme &'io fbC- 

li vna belìia., , . .. . 

nd. spedilcitidico?. ; 

Pafq; Ohimè > voi mi fate v.emre il mal cfiiti 
matrone con.qiiefta. furia LaUreno. Si^ìi 
g*re. il voftro vignaiolo, ha. tradito yoi^;^ 
e me in vn medeiwno tempo- j; , , ; rvij- 

Ind. Come dire j.., i,.,: i,., . '^x 

'''^fqvlo^afpettauo qucftò fiirbettoacfie ve- 
niflfe à Cena^mecaalJe mieflanze co- 
me mlhaueua piomelfo itnà però) honc*. 
ftamente, che. voi non pig^lia|le ombra 

Fafq:. Alpefta^, afpcttft aTpctu, lij poteuo» 
afpettare io It auacomc va vece Ilo sù^ 
3a.frafca, emai noa vi capitar Io ch'ha-v^ 
ueuo il canchero addoiTo , che mi man* 
giaua le budcllc:> mi pongo in capo di: 
od voler dormire, e mi metto in camera>. 
ch'è à muro con la. cafa.fua> esù la mez- 
za not»>. eccoti laureno: entra» e ferra— 

' rvfcio con tantOidiiChiauiftellò didie- 
tio^Stò in orecchie^ e fenta i direnò. A- 
damira mia, è vitai Òxuore , ò polmoni; 
inij,mà fecondoiche: la:patlàua fotto. vo- 
^ no diftcrneuo chi p^laflca oltre>chc 
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la rabbia non mi lafciaua fiatare: Sterro 
quiui à farquefto lauoro s'io vi diceiTt 
vn'hora, e mezza non direi bugia . ^ 

Ind. E più conuien vdiref & al fin chi fu. 

Pafq. Quando gli paruc ora/ento aprir il - 
prefato chiauiftcllo> e vano ' via tutti 
due à quel che credo j e fento lerrar Tv-!; 
fcio j e di lì vn poco torna Lauteno , io \ 
fento, efó la gatta dì Miffer Giouanni > 
ftò vn tantino, buffo con la rocca mi ri- ^ 
fponde,entio,li dico che mi ha trapola» ^ 
ta^trona cento muentioni , e cento riló- 
boli^e me da PatiaccòlcjDóde occhio> 
c vedo non sò che lucicchiare > e fòla . 
balorda > e quando lui nonvedeuaci 
metto su le manij e lo porto via f Vò in ^ 
cafa mia,guardo> e rÌ2tiardo,vi è vn ha-p 
bito di donna , lo confideio , lo rumino ^' 
fra me,& in fomma vedove conofcojch* 
egrè rhabito d'Adamira . 

Ind. Come « ' ^ , 

Pafq*. Accendo illanternonc vengoà 
trouaiuijYoi non mi lifpondetes Vi cer-.. 
co y vi trono quìi c ve Iodico come s*io 
l'haueiTi à dire à mio Padre> e perche-^ ; 
veggiace, ch'io non vi dò babbole^ecco 
la bara fui mono » ecco la velia > ecco i 
fiori > ecco fin la collana d'Adamira vo- 
lira figlia. Sentir dire Adamira mia cor 
mio^ quelle lettele poi hauer qneftì ha- 
biti in cameraife voi fapete punto, piiiuo 
(d'abbaco fatte il conto da voi , e dit^ 
pure, che in quàto all'honordellaj^glia 

, gTè andato à quel loco vicino Cini t;i 
Vecchia. • . - 1"^- 
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Ind. S ; io più dimoro in quello loco toc*' 
4;.r6coiimano , eh' Adamira è Dea_j 
delle lafciuie più sftenace » Scncitc voi , 
tacece quanto mi Harrafti . ' - • (ma. 
P.Hor ch'io rh6 detto à voiM fatto V\ìù\ 
Ind. Lafciate à me qiicftc fpoglie . 
t*afq. Nòi,nò ve le poitarò pur in Camera. 
Iivl. Lafciatele dico . ~. . , > 

Pafq- Vh Te pur caparbio. Tenete * 
Ind. Lafciatc la cura à me di cafligar<M 

chi hi errato.. : . 

P.ilq. Itatelo Signorcnon fi tratta d'vn Ali 
uo,He di vn Bue Signorcfi traitadclla-j 
ripoutione , che come la fe perde vna 
. ".volta non occorre laccati carcclli fc-f 
non in bordello * ' . ' ''r ; 
Ind. Tornateuene al Giardino • 
Pafq. Volete voi lume . . = . ^ -, . ; 
Ind. Non voglio lunw ' v ' "t 
Pafq. Oh che volete ire al buio » . - , -e 
Ind. Mi piace così • - - • " < < 
Pafq. Guardate di noa romper il collo » 
com'hà fiuto voftra figli» » i. jc i 
Ind. Vi raccomando il filentio • , 
Pafq.. Vh prima morire, che di fede man- 
care. Bona notte à V. Signoria, Laureia 
l'hà fatu à me,mà io i'hò fatta à lini lu 
fomma noa mi cozzò mai becco , ch'io 
, non mi ToleflTi vendicare con la ralcia- 
' tura delle fue cotoa .* 

SCENA XXVI* 

Indumoro ftla , •»• j 

E Non darò alla luce del Mondo que- 
Ite cnormitài t e dourò diilìmulare z- 



SECONDO. II? 

trocità cosi fegnalate i Enrico; Perideo> 

•è Laurei! OjVn Principe^ va infelice, vn-_> 
Villano, fon drudi d^AJarairas Oh nata 
dalle fauci d'Inferno l Oh prodotta tri 
le più fozze libidini I Oh nutrita tra i 
poftriboli 1 Oh prole d'infamia I Oh fi- 
gli i del dishoDorc. Le vendette accufa* 
rebbero iM^llos queil'accufa mi vitupe* 
ra , queiti vituperi; m'cftcrminana l'Ilo- 
nore io non fon Rè>non fon huomo,non 
fon viuenteiMà fou vii cadauero moftiuo 

\fo^vnmoftro difonorato. L'ifle/Te Deità 
reftanopriue di con{iglio,trà quelli prò- 

. non vedo,ché tenebre, e parmiiChe 

quelli errori mi s'auuentino alla vita; 

.;:inirapprefentinofcornii e vergogne . Il 
xfangue bolleje vene fcoppiano l'offa fi 
fconuoglionoile viicereuicompongonoi 
il cuore s'impetri fccjli fpiriti fi dilegua- 

• no^Ie membra fi difunifcono j l'anima fi 
dilTolue ^ e i rei viuono p t Adamirai^- 

^ r. : Fine delPAuo fecondo t 

SCEN A-P RIMA. 
) Appartamenti Reali . 

NOn più monalej le contentezze amo- 
rofe hanno marcato d'eternità le me» 
bra mie: Vna (latua adorati da me^m'hà 
s refo adorabile.Q^efta noue trafcorfa^ fu 
^'b^ra del mio natale conobbi fc non- da 
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. <jucl piinto,che co fa fuffe la vita, vttferÀ 

»uiona Deità in qiielta mole terrei-.3,c ri- 

ucrò fortmuta/c il mio graiko Cccme_^ 

> promi(e3 a me ne fard ritorno.e con la_» 

, viciiTitiidine de gl'affetti cotnpenfarà i 

miei infocati ardori. Viuerò, ambijòd' 

c/Ter regnante, wn perche l'anta del do- 

■ minio hilinghi il mio pen/ìero , n:a per 

accomunar mie grandezze con I.anicno 

paio. Fu celebrato vn Celare, che dinufe 

- lo fcetro con lieHifario, ch'haiiena rdti- 

tuito due Kegni* ben pofs'io dir/fcierip 

con L*jrrno,che l'anima mi refe.- De/o 

tanto a coftiii,che ftò per dire.cbe fe c • 

- . gl; mvcrmandaffe, ch*io odiaffi quel fi- 

J :nmlacro,ch'è l'anima mia, farei coitretta 

i - v.àd obbedirlo. la bilancia de gli af- 

\^ fett: tiààimh il mio cuore. Ginro a me 

iìefla,ch i non sà fe più ami la ftatua-. , 

che Laureno,non poffo piùi Sonfatta_» 

diiuna,ma la mii diuinifà fenza Laiireno 

7anguifce,e fi mortifica - Vado a trouar- 

lo,vado ad incfe'inarlOivado a confegrar 
1* tutta me fle/Ta^" - ... , , 

. - ; SCENA IL 

-4 i *Laureno te ^iamtra • r 

laiir Q Ignora Principefla, Signoia Ada" 

. ; Adam. Quzl armonia mi rapiice?Lauicnoi 
Laureno n)ia.mio telòrO;mio bene> mio 
genjcore mia tutto,e cofi tratti con la-^ 

A^iir . In che pcccauò'Signòra» 
Adam. Ah cajo.c «oh fai tù^cherobli^a^ 
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'•^tioni^che ti dcuo> mirefcfo eguaIc?Qual 
titolo di Principeffa^che denota fuperio- 
riti,non deiie efler proferito da te,chei^ ^ 
con darmi la vcta^mi hai obligata ad ho» 
norarci, e riuerirti ^ . ^ ' 

Laui. Non voglio altercare con V- A. sò 
qiial'è il mio debitore tanto ballLMadi* 
cerni Signora^come pafsò il ncgptiojire* 
flò adempita la mia promefla i 

Adam. Sparfi la poliiercpregai la fiatu? > 
parlòj fi mofsèie mecouevenne,mi gra- 
dii mi vezzeggiòiè tutta mia v Soii tutta 
fila: pianfe in lafciarmi^promife ritorna- 
re; io fon la più felice che v/ua » 

Laiir. Qnefta felicità di V. A. è il fon ma 

i /< d c'miei contenti 1 1 '* 

Adam. Caro Laureno^e perche non fei vna 
donna in ef?én2a>comc in apparenza fei 
nelfembiante ? ^ 

l'anr^E perche queffo ? - j > 

Adam. Vorrei con quella mia bocca cfprr- 
ir:erc sfl le guancie ipiù foauibaci, che 
fcoccaffero già mai da labbra innamora- 

^ tc>e fi come nò teco già diuifo ogni mio 
poterete fino il cuore>cofi vorrei fparge- 
re l'anima mia tra le rofe del tuo bel voi \,\^ 
tos Laureno non fon più mia^fon tua s se 
noodifponi di me", offendi quelle obli- 
gationi , che mi refero fchiaua . 

Laur. Io refto mortificato da quefte efpref- 
fìoni cofi g€nerofc> e cortefi > Le riceuo 
però nel tempio del mio cuore, e li coii^ |» 4^ 
facro co la più profonda humiltà i miei ' - 
(piriti più deuoti • £ di ciò baiti fin^ 
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qui di gratia s per più non anoflue. Sì- 

giiora v'è vndifordine . ' 
Adam. E che di . ' 
Laur. Haucuo in camera le vcfii di V. A. 

c quanto ella mi confignò per cópliméio 
• dell'incantOjC tutto m*è flato portato via. 
Adam. Euiii altro dì male . 
Laur. Non altroi ma credo,nc poffo imagi- 

narmij ch'altri poflaiiauer prefo il tutto 

fuor che la madre di ^crideo per farmi 
r difpiacere> e per vendicarfi d'vna. burla, 
. che li hò fatta perhauerli promelfo di 

cenar feco > e non offeruatali la parola • 
Adam. E di queflo prendi penfieroj tù tie- i 
, ni afToIutò arbitrio fopra l'arbitrio mio? 

chiami difordine la perdita di pochi 

addobbi^ Laureno tù non m'ami . ] 
Laur. Oh Dio Signora? almeno comporti! 

ch'io li dica quello ch'è . 
Adam.Horsùme i'hai detto ftà beniflìmo. 
.V. Dimmi il vero > ia vecchia e innamora* 

ta dì te ? . ; ( y y,r' . ^ ^ ' 

Laur. Morta , • 
Adam. £ chi non c'amarebbe s Lefi^rie^ 

i/iefle co/trette ad adorarti .l! 1 - 
Laur. Signora 3 ecco S%M4 à quefia volta? . 

Volete che vi veda ? 
Adam. Vocrlio fuggir rincontro*, per hora 

mi ritiro alle mie ilanze s Tù parri per 

altra bauda>mi non ti fcordar di me . . 
SCENA II L i :. 

MI fugge Adamira>entrò nelle ftaoze. 
Ti giuggerò impudic^j^qnando me. 

no 
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. no tei crederai» Fuggi pure i'afpetto d*- 
va ^ adre coronato^ & otrcfo^mà non pé- 
far di fottrarti à i fulmini del mio Cie*^ 
lo adiratoiGià l'honoreè per cena. Re* 
Ha folo occultar la fama di queita per- 
dita per minor male^fcperò fi puoi con- 
liderar male muiore quando già l'hono- - 
re e lacerato. Gran flagello è il t»ere;e 
dmlmulare per giungere à quei fini. Ada 
l^ mo è infame ; Enrico la prenderà per 
moglie perche non è auuilato di quelle 
no.ie fciagure ^ anzi riceueià per vn fe* 
\ gnalato effetto della mia clemenza s'io 
daiò pacifico confenfo à quefie nozze s 
qui non è da penfare, perche la neceflTi- 
tà cosi comanda • Spofarò Adamira ad 
Enrico, morirà poi fegretamentc Peri* 
deo , e Laureno^ e con loro morirà ìtu^ 
vecchia confapeuole di quelli aueni- 
ment) , non folo liaranno occulti quefli 
^ homicidij > ma rertaranno ancor fepoke 
le cagioni di quelli rifeurimenti , refta- 
ranno invita Adamira , & tmicoimi 
doppo brcui giorni con la virtù de i ve-i 
leni più potenti efaleranno l'anima nel-r 
Je braccia della morte ì cosi mancando^ 
4Jal Mondo i Rei > e chi informato di 
quefìe infamie reitera vendicatale fpen- 
ta la fiamma di quefte fcclcragini. Cosr 
rifoluo;cosi confermo. Oh Dio à che G,^ 
riduce vn Regnante ! à che fegno èri- • ^ 

dotto Indamoio il giufiol à decretar la I | \ 

iTiorte d'vna vecchia innocente perfal- 
uar l'apparenza della propria riputatio;- , 
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ne, ad effer Paraninfo di quelle noiztJi 
che preilo fi cangeranno in funerali j ^ 
diffimulare vn fdegno > ch'accenderebbe 
1 animo de più plebei . Il dado è tratcos | 
] vedali qual punco^più comanda il Faco^ , 
> che farà il punto facale d'vna fpauenco- 
' liflima tragedia. Per faluez za deli'hono- i 
^ re d'vn Regio honore tutto lice , tutto è 
giufto^e fe prouarò neiranimo Reale la 
lindereli<Ii<juefta crudeltà non mi man- 
cherà modoje fpirito di trarmi d'impac- 
cio. Sì fpofi in quefto punto Adamira ad 
Enrìcos mora Perideo,s'vccida la madre/ 
fi fueni Laureno^ cada la fig)ia«perifca il 
Generoivada foffopra il Mondo,fi vendi- 
chi l'oftefa j mora Indamoro > riforga il . 
mio honore. 

-.u.us CENA IV. ' 

* " IdraCpe* TndamorOf Soldati con Torcie . 

Idr. Olgnore,trouai il Principe Enrico 5 
' O lidiiri per parte di V.M. che qui 

ne venifle , & egli prontamente fe ni^ 

viene à quella volta . ^ ^ 
Ind. Il reUo, ch'ordinai è in punto ? 
Idr. Il tutto è in pronto>Già comparifce^ 

il Principe Enrico . 
Ind. Chiamifi Adamira, che fubito venga 

à me • 

Idn Obedifco . . r • • 

Ind. Saldo mio cuore: simulate òfpifiti 
j Reali, e con la virtù della Coftanza^ron- j 

ducete al porto delle vendette que(t'a:)i» 
T ma naufragante tra fcogli del dilouore . 

SCE- 
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* lnd,imon9 iJra/^ct ^damira ^ Enrico » ^^attr^ 
Soldati ^on torcit accefe t * - • — • 

lilr. O IgnoreV^cp la Principefla Ada- 

r mira . ; 
IìkK G cangiata di fpoglie gii i che lafciÀ 

le prime^per troteo à chi crionfò del Tuo 

honorey/vdamixaj Enrico vdicei in quedo 

puiuo vi dichiaro mio genero. Adamira 

toccate la mano ai Principe f nrico vo« 

Uro s^ofo. 
^dam Come sig. Dunque in vn fiibìto . 
.11 J. Ancor fi rep.ica? e non riconofccte-^ 

queft: miei decreti come effetti di mia-.* 

fommiciem^^n^a? Adamira>Adamiia>nofi 

più denudate quella mano . 
Adam. Oh Dio, fon morta? Padre vditemi« 
Ind. Non è tempo d'y4if«> troppo sòitiop- 

po intelì . ' : . 

Wartì- E come volete > 
ii<J* Ancor tanto sfacciata.intendoj intendo 

doue vajiino à ferir quclte orationiiO fpo 

fate Enrico ò mi cadérle morra à pit-di . 
Vdam Non è oftinatione la miasma vna-i; *fj 

jxiarauiglia tanta fretta ^ 
ad* E chihcbbe più fretta di vòi?Hornoa . r 

p iù, ò matrimonio, ò morte , r ^. J 

am Porgo la mqina ad Enrico per obbc- ^ 

Hiruis^a cofcienza macchiala mi toglie 

J 'ardire, - . , ^ . ' ^ 

id. Principe Enrico,complite il rcftante ^ 
3r. Confeffandomi immeritcuole della fii> ' li 
b] infoiti di quefte gràtiC) porgo la mano ' Hi 
all^ PrincipefTa Adamira; Con la mano 

gli 
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gli dono l'affetti miei aJorantise lanca 
nofco non folo per alia fpofa^mà per mii 
PrincipefTaie Reginaie con baciar la ve 
fle alla M. V. confacro à tanca pietà tiitt< 
ine fteflo. PrincipeiTai ecco la de^raitJi 
' con la de*i^ il cuore • - ^ v ?; 

Utiar$ Uiémirs forge U màH$ Ài tmn€Ì% 4 ff/t . 
firn f9r fcedrfkléh fiprdiiuni» fitUn Laur$m'^' 

cdUéia ffada à fm umfQ . ■'C : .4^ 

SCENA V ^ 

Ijau^f^ Hime 3 che veggio ! Fermate l 

Kè quello Matrimonio 9 non ii 

^ fdegni U' M. V« d'afcokare in queito pua< 
to ntale le parole di vn villano. Signore 
io rompo JacerO) annullo quelli fpoofali^ 

jEor. Che ardir? queflo > ; l 

Adam. Oh iia benedetto Laureno • 

Ind; Con tanta temerarità ti cimenti à tur^ 
bare gli affari Reali? jDì^ paria>e fe haae^l 
lai parlato fenza fondamencoi attendi ili 

. pagar la pena eoo la ma morte. 

Laur. Som nelle vofire forzes parlarò verità» 
giuftificherò ogni mio detto > e itarà poi 
ailaM» V« decretarmi la pe»a> ò ItabiliiH 
mi i premi; per le iinceriilìme relacioni) 
Pèr quanto vedo intende V.M%di Ipofaicj 
la Pnncipefla A4amìra con-il IPhactpt^' 
Enrico figlio del gran Rè Labeone della 
Suetia. Non è cosi ! , ^ '\ 

Ipd . £ che vorrà i dire f 
lour. Poco>mà di fomma importanza. Vdi- 
te^ il Princij^e Enrico è ammogliato . 

Enr. 
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Star. Come ? . ; :• • . 

LaunNon parlo con voìiNonhò che trac- 

• trattar con voiiParlo al Rè Indamoro . ^ * 
Ind.Amogliatoii Principe Enrico? e co chi 
Laur.La Principefla Dionifia figlia di Sue- 

- no Rè di Dania e ina moglie v . 
Enr. Sigii ore coftui vaneggja . ? ^ 
Laur. FateiSignore tacer colhii> è io come 

difperaro farò qualche rifericinienco . 
Ind' Adamira tornare à gli 3ppaicamcnti , 

ne diJi vi partite fenza mio ordine • 
Adam-Con che giifto;CieIo aiutami. IaVx^ 

reno in te conììdo . e-' r r *.^^ - \ A 
Ini, Lafciatelo dire rrincipe Enrico fc ci 

• farà mendace morirà. Mà tù che nncon- 
' ero mi dai di qii-^lti tuoi detti %r -f 
Laur.Che ri.icontri verità più chiare del la 

luce del Sole fon per apportami , ò Si- 
gnorci queflo è vn ladrone in habito dì 
Principe; QiL-^^'^ vn Demonio diuorato- 
re dciraltruj riputatione; Vdit<?mi^e ftti- 
pite i Enrico con promefla di matrimo- 
nio liifingò^j alUtcò I horsùidirpofe alle 
. fue voglie Japouera DiOnifiasIl pecca- 
to fià qnefti due fu fegretamente com* . 
meffo ; Mà perche dccto peccato era g^ià 
vicino à difcoprirft con la crefceuza— f 
della vi^iiata Principefla, quell a veden- 
do hormai rhora approihmarli de fuoi 

• : precipiti) doppo efler ilaca abbandona- 

• '^ta da que/io Tiranno, che fotL'aìtri pre- 

cedi fe ne véne à que(ta Corte per lub- 
bar rhonore d'Adamira,c di V.M.QtL^- 
i\x dico dif>^ofe l'animo ad vna difi^c^ 

L'Ad. F • ^- -P^*^ 

* • , 
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rata fuga, e mendica, raminga va riC(* 
o cando Cittadina deirvniucrfo il modo 
. ò di ricuperare il perduto 3 òdi vendi 
i( card contra quefto fellone , ed io infor* 
•5 maco di quelti fuccefli, vedo ch'egli IU\ 
in atto di trapalare alle feconde nozze 
con la Principefla voftra figlia; la pieci 
- verfo rinfanca Dionifia, raflaffinamen- 
co j che vedo fare alia Corona di Noi 
, t uergìa,ini violentano à publicare qucl[ 
arcani per faluezza deiraicnii riputa 
'i. lione, tisi. . ^ ur.' . | 
Ind.E quando finiranno i miei flagelli?Sc- 

gui il relfante . - , 
Xaur.Fin quiliò dctto,c sò molto bene^che 
la negaciua 4'Hnrico farebbe vn fulmi 
•^Imcche in vn punto atterrirebbe tutta la 
jnachina del mio concetto. Non mi fer- 
ih mo qui nò, vengo alla giuftificacione-^ . 

• • Ha cognitione V.M. carattere di Enricc 
•5Ecr. Che farà^mai ? ì; 

-Ind* Ben loconofco . 1 - 

iaur. Quelle fon quattro littcre dirette à 

• 1. .Dionifia fcritte ^ e firmate di propria^ 

mano di Enrico in ciafcheduna di cffc-^ 
i può leggere la M.V.Ie foaui lufinghc, i 
f . dolci allettamenti , le più deliciofc prò- 
. : .ineflfe, i più faldi giuramenti,Ia più bel- 
h Ja fede , che poteffe già mai allettare il 
^i: . cuore dVna Donna alle voglie di vn^ 
Caualiere.Oh Dio?quante volte le Ielle 
J'infeiice Dionifi3,Quante volte iahumi ' 
-^dì -quefte carte con la pioggia delle ia | 
«Mme c identi?Quante volte Tafciugò co | 

r ■ * Il 
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1 fiati de più infocati fofpiriV Leggale^ 
pure V.M.confrontan(Jo quefte fperoiu- 
rate promefle con il temerario ardire dì 
j queft'empio ; che porgeua poc'anzi Ia_. 

• li', mano à vortra figliajDitemii Viddcfi già 
: i. mai vna fede più deflorata? Giiiraincn- 

n più lpergiurati?tradiméto fimile à que-"^ 
TJ Ito ? Ditemi Signorcfon più i caratteri, ^ 

che formano qtieile lettere , ò pure è 
■ maggior il numero delli mancamenti di 
. guelto afraflìno?Son più tenebrofi quelli ' 
inchioftri,ò la confcienza di quefto pér- 
fidoCaualiere.ÌHM hoTr. .-.-.i .t./.; " 
Ind.Enrico non viuéri. Hai più da diro 
Lau. Sin qui vi molltai lettere formatei» 
N com'io dirti d'inchiofUo , refta adeflb 
! 'Che palefi vna fcrittura impreffa col fan. 
. glie d'EnncOiben l'hò qui pronta^ Que- 
::v fta contiene l'iouiolabilellab.limentó i ' 
Anzi m quefta , confefla d'e/fer marito 
■v alla Principeffa Dionilìa , e vi furono 

^ che tutto vede,ll^adila,e 

Worinda,che erano Cameriere di queir 

• r. 3 Infanta. Signore tenete legete pure, tnà 
■> ) legete da lontano,acciò quei fansuc con 
- c tagiolo, e fcelerato non vi rubbria luce 

de gl'occhi,non v'aueleni il cuore . Oh 
Dio fi iuena vn Principe per ingannare 
'vna Donzella Reale j Si vota di (angue 
: Irna vena , per riempir di vergogna vsa 
principeflai Legete legete ò Rè,e pian- 
gete in vn medefimo tempo le ruine di 
Dtoni^fia, & i perigli, che vi fopraflain- 
no i Coiifiderace fe vu molho più peiti» 

.Fi do, ■ 
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dojvn drago più vorace poteua accòpia- 
rt il voitio fangue Reale>Contép]ace nel 
in Cielo di queftiiogli vn Inferno di craif 
V<iini^^*-Scorgetehora in quelle verjC3>ch€ 
^\:ì M hò paleface leialficà di qtierto ladrone 
ind» Enrico formarti voi queite fcritture? 
. fnr. Conuien ch'io le veda r i '<-» n 

Ind. Già vè le moftro* e benché in tempo 
fa r di notte qiiefte faci accefe rapprefenta- 
.1 no ben chiaro ogni oggetto > ch'alia yi- 
fta s'cfpongaiSon voltrt caratteri queft i. 
^ £nr. Vado veJcndOiw o ù ó iuu ^ 

lud* Ancor non vi rifoIucte?perchc trema- 
•'l jt'e hòr che nfpohdete ? cch^ ;!yfcril 
Enr. Eh Dio 1 SigftorQ ?v xvp wV li ■ 
IndXhe dire, e yolho carattere, ò nò ? 
;Enr. Dico, ch'è «J^ìo carattere j ma dico di 
, piùjche D ionifia* è.mortaj e perche ìi^ 
^ t . .morte fcioglic ogni legame ha liberato 

.iSncor me d'ogni promèfla- i . 
t iaun'SignoréileJPionifiaè morta > io vo« 
glio morire infame . i ( ir 
L . ' Enr-E che puoi tu faper di quefto • *^ 

jii-am'. Parlo con Indamoro , non parlo con 
, f\{ voiife volete parlare ancor voi, parlate 
S.M. Signore torno à dircche Dio* 

Ind. Id;afpe,fia mio prigione Enrico . - 
Idn Principe datemi la fpada . 
£.m. La confegno al Rè ..v. < ^.v- ^ 
Ind. Prendetela Idrafpe s Enrico voi mi 

traditi . ^ r'^'^''!':v-4''rt^ r 
Enr.Non mi ne^hi V.M. catVipó di diFefa. 
ind. La confciTione fattami poc'anzi da-« 

:n . • - - voi , 
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all'imponibile ìlfar. difefa,.. 
Enr. E fomnia ingiuftK;> il negarle 

Ind Vn R^è connintl:: 
ind, vn Ke oftelojioii tratta ie caiife del 

pan con l'ofifcnfore . !.Tr 
&ir. Chi muere indiffero, muore f*eVnÌ^W 

IndvE.tato ardifce vn Reo ncì/e mie foSe 
Enr.Parlo per voftro honore^già che ij Jo. 
. fir'honore ftà in mia mano" 
Mette mano)ln,dXa mia folTeréza deoVn-^ 
?d alfa'vl^^a"^ vi!tà.Mcrirai fceìef/to'? 
TFnrfrn ^ i^Mf .^eriBaceui Signor c;tóe 
^ f i f i'"^^ prima che. oueA* 

. ra.Oia e vpftro pngione, non pi,6 ripor 
ia falute nel a %a . Vi rupplfeo prlSr* 
ad afcoltarmi . Signore pietjj TmpS 
gran cofe raccJijiido in petto \. j 
Ind.Che vorrai dile ? ^^^^.Ì^''^- 
laMr. Vi cpnfefsò Enrico hatie?e1n màno^ 

ma confefsò a fuo danno vna bugia Si. 
gnore dico , ch'hò gran cofe - 
petto: hor Je difcoproi fon informatoà 
-Fieno de_i fuccefli di quefta no«e?e 

parole j/ p^' io intendo Ja forza delie ■ 
parole di £nrico,d]Co, ch'egli crede di*- 
liauer acc<>lto in braccio po^'ch'hore fo- 
no la Pnncipefla Adamiras L'animo fuc» 
ben fu p Wfo^mà l^ttioni aonfuro^ja ,^ ' 
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''- in effenza foggette al pcccafò k ir 
Ind. Dichiavat» meglio . ' [ 
laur. E che pofs'io <Iichiararai?Djco.e con 
- :feinio,e mi obligo in qncfto puio a dimo 
i ftrare .ch'Enrico in quefta paite c inno- 
centi0imo,e fe V.M. com'io credo ftabir . 
^ìitce in quett'hora quelli fponlali per n- 
• parare alla perdita dell'hobóre, dico 
iche fuupone vn delito, che non tu mai 
' 'xornmefiro». t i-t- • ^ . - 

Ind.Scoprimi quato fai.& auerti ^omcutt 
Laur. Non nacque à mio teìnpo la bugia , 
. comien, ch'io inteirpghi Enricol per 
t chiaris quello facto vi «Ontentace i- 

Ind. Sì . ^ • -^*>;"i' r- * ■'■^'l'*' 
Laur.Ditemi Ènrico,Ìite-iPvèròf la Dama 
1 i con cui vi trtaafte quefta notte vi lalsù 
" di alcuna memoria?Dite iió vi peniate. 
Non fi : fponde . - » àì^ ' 
EnriMilafciò vna gra parte de luoi capelli 
Laur.H credete che fijnó fuoi proprij . 
Enr.Non sò dubitaincpercbe ella mi por- 
, ife vna loifice ,e voile che di mia mano 

Laur-Litronealli:;- ii^^^Uoib^^^^^^^ 
Enr. Li troncai': 

Laur. Che ne facefti ?'''->4 9l -J'V ; . 
Enr. Lei iftefla me li Ugò al -bràccio fim- 

.ftro con vn naltro in più riuolte,e ftret- 

taméntel'apnodòv ; 
Laur. Li moueilidàl 'poflo ? 
Erit. Mi comifcc^i'io *ion li toccafli tenia 

tualicenza . - -ìì--? - if- i-'^^ U-'''^ ^ 
Xaur. Dunque n hàùetè nel bhl'ccio ^ nel 
. i ' - l ' modo 
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modo che li ligò la pam? ? 
Enr. Cesie. •fM'r"' 
.Lattr. Dunque quella Dama , che^ con voi 
t , (A. trouò è queli'iftefla à cui manca là^ 
.r. parte delle chiome.dopatfiijij^fc|lÌ5,£p 
Enr. Non ne dubjto r \ 7f .V> 

Laur. Di che colore è que 1 lidJ^ro . ?^ 
Enr. Allofcuro me lo diede pocb'horc fo» 
• no, ne ancor l'hò veduto ..j 
xLaur. Signore faccia V. M. denudare il 
braccio à coflui , il naftro è di color di 
. ,- foco io ben lo sài Ad Adamira non ma- 
ca quella parte di capelli» che coflui hà 
^ -ftcojne quelli faraano già mai i capelli 
-cid'Adamira anzi iii tutto differenti di 
qualitéjc di colorè,e perciò è falfo, che • 
l'honordi voftra figlia fia infuo potefe. 
Ind. Vedaff qaaji^o dice coftui . ^ 
laur. Da |)er me refeqnifco . Ecco il na- 
, «fìro, & edi color di focojè vero * -r>f ' 
Laur. Signor? taglio ^yefto ligame u il 
Ind. oi .J >j t»i.ic .i": ir-Óji^'F» 
Lau.hcco tagIiato,>iI;nanro, ecco i capelli 
i;On d' Ad amirai ecco ^Enricoinqueiìo • 
innocente. Ecco Adamira fenza cojpa; 
/Ind. Segue la- notte delle raarauiglie ad 
apportar nouiportentii QueUi non f6ft_, 
t. IfCapelli d'Adamira. Queltodifcorfo por* 
e,/ ta feco lo fueiamento d'importantiifimi 
errorijMà c hei ben couofcp che tu«o ri- \ 
leua infame Laureno non per zelo di - 
mia riputatione,mà per fotwahere fe me 
delimo alli rigori della propria geJofia». * 
non è poco eflcr giuto à quelle notitie ? 

P 4 Si-" 
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Simulerò ancora per vendicarmi à tepo 
' con maggior fondamento* Lawreno ^ ^ ^ *i 
Laur. Signore " r ; - 1 • • -, txa^a 
^nd« Ghi fù dunque Ia'dónria;che conuersò 

?iuelta notte' con Enrico? tù fei si ben in- 
ormatojchc cieui faper ancor quefìo 
J^aiirt Gran cof;? ricercate ò RèiConfeflb ^ 
•cfapet ciò meglio d'ogni altroi ma non è 
^ giuflojCh'io foglia la ripucatione ad alcu; 
"^^na perfoDia? Kó, nò Signore quello non 
ii fon perdirlo già mai . lot^ a : 
Ind. Già che dici fapèrloi ti comatido il pa- 

i lefarlo ,'iv'-> -sìLì-^ì^^ w>it;c>:;ì4 *-,àivi4#(i 
J,3ur.Se V.M- comanda^non refla^à m€,che 
.Vd'obbedirei Eccomi prortCò.Sapete Signo- 
re-tè chifu la Dama ^ ' 

^ó. Chi? ni MìT;M5:.iSino7 ;ht- .k 
Jtaur. Fù qiiella,la quale poìriede,& ha inii 

£ixo potere la ciocca de'caf elli> che dalla 

banda delira msDcià ad Eiuicoi il qualc-^ 
\ : Jg vonù dir il v^to^pregacò ila lei ^ fè li 
I : tagliò di fua mano, & à lei li confegnò . 
' ■ 'Dite Hnrico non è così V;' 'S^^ ' ' 
•!Enr# Veriflìmo % uvii^ jcù ^st Y:j 
ìndi Hòrchi póiTie<?e\iiefli capelli? 
Jiaur. E pur vuol V.M% ch^io eli dica « A | 

dirlo: Enrico fiurate ròrecchie,che vi bi- 
"''fognas Senta V.M.La Dama,che fu coxu^ i 

Eurico,e che hd i capelli d'Enrico in fuo ' 
vipotere fù -Lo dico vedete ^ v ; 
Ino. Mai più. . j.a^cn li . i 

Laur, Fu la Principefla Pioiiifia • * ' 
ind. Che dirai ? sii l ùiu 

£nr. Come ? o^o^/^ a 



Lawr. Dicojchc fu la Pnncipefla Dionifia ; 

1 Parlo Arabo,ò Nouergio?Hor vedete Si- 
t gaore s>Ila è morta.come diceuaFiiji:lco> 
al viua^coffie iorafFeOTaijo>> DioniCa hà 
capelli di Enriccà Diomfa mancano i 
r.: capelli, ctìc fi iafciò tagliare da torico i 
j^i:EnricQ accolfe JaroogliCifion AJamùa^^ 
.rX.!C??dè peccare, quando non peccòj eler- 
, f .citò gli atti della fedeldà,quando crcdeia 
^.r.i di tiranneggiare rhonoic deJla vo/irafi- 

.-f' glia »! !j i\5 cv.^itij>rjv 3 i.L:f.cr4«i' — 

. 'Enr,, Ma come potrai fiì .i v ^vi^rr^ i^rf 
-l»jd : Tacece yoi? & hora cIou!è Dloq^ffa per 
• j rifcontrare interamente quello fatto ^ . . 
Xaiir. Oh Dioiche non è più tempo di par-- ' 

Jkire in cifre anzi di fuelar k cabalijC Jìio- 
. ' Arar in effetti le chiarezze della verità. Si>- 
gffbre concedete Ja fpada ad £nrico^e mi' 
• i'j obhgo i far fubito comparite i« queflo^ 
i liiogo la PrjDcipefTa Diònifìa .oinn 
ind. Ch e voiTà (ar coilui? Idrafjgc ^^tf e la-^ 
ipa<Ja ad Emico>- - . 

-idr. Gbbedifco . ^ , yv-^^izvi^ - ^ 
^iaur. Hora farà qui, à traditore Enrico là-S 
tormentata Dionifta,quella Dionifia^ che- 
. \ con eflferfi veftita in^quefla notte de i pan- 
( ^ ni,& addobbi d'Adamira» feopè incanna. 
. re chi Tingann^: OyelIarDionifia^che per ^ 
i .1 potei? finceiare il* Mondo a:tto , che la-^ ^ 
. Prineipefla Adamira non fù con t^> volfe 
date, e diede parte de'luoi crini. Qiiellaji^ 
4^: Dionifia hi fomma, che fù la più collaknte^' 
ili amare, come tu fofti il più barbavo tio;. 
{ gli amautii Sù impugna quel ferro , o nìir> 

^--..l'Ad. , F 5 

* * • # 

Digitized 



nemiccmentie ìo sbranando queftì ariiefi 
villaiu.e fcoprendo (otto le fpoglie di vn 
- 'finto Laurenoi la ^«laje Real Dionifia * 
trasformo <pjétta23ppa in lucido brando* 
i o.<peratfroriWrtiiperfiwBa«hpei vccide«i i 
i ojiEcco la sfortunata Dioniflà ò Rè,ecco la 
«^.Streccia recifa i-ecco la Priivcipefla tradita 
- Vìi da quel fellone: Ecco la figlia del Rè Da- 
jUiVno oltraggiata da quefto ingrato; ecco ì 

'ÌH crini di quefto perfido* ecco Is mia deflra 
pronta alle vendette^ Sù alle mani all'ar- 

. mi traditore: Denuda quel brando codar- 
. ^o> e nel piccilo modello dèlie mie feri- 
' te, impara à gemere i'fuknini di Dio vcn- 
dicatore "'M ' •fi-' '^'*- * .wt.^ 
• < Enr. Eh Dio 1 che vedo? Ah Principeflk-» 
I)ionifia>pur troppo bora vi riconofco, ac- 
. quietateui vi pregò. . 
taur. La mia quiete corififte nello Ipargi- 
mento del tuo fangue > O pon mano al la 

fpada, ò ch'io t'vccido ; > ■>> ''^'-^ 

Enr. Non farà mai vero , «h'io per tema d» 
morire, voglia difendere i torti.ch'io v» 
^|;ifeci,e che pur troppo hota lieo nolco» Ve» 

«idetemi pure . v-^-^**'* oj^^ -s^r.^f -^-rr « 
• >'Xaur. Ah codardo,ah per fido,ah trad itore,le 
" . { tù credi con qnefte humii iflìme efibinon» 
. in di temprarci mici fdegni adirati t'ingaa- 
- I ni, ò barbaro} Sì ch'io t'vcciderò, sr ch'io 
lauarò le macchie del mia honore con il 
tuo fangue . - -i- a «i*^ f . 
JEnr. Fate ciò che volete,(on volontario pji» 
gione della voftra generofitàiSuenatemi » 
SkceratemiiVccidewmi honnai>vccidetemi 
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. piircne iperatcèh'io mi dilenJa > eccoui 
' il fena , fariatcui i. Mai voi non douer'eftt 
^ wattàre cofi cù)n il voftro. Enrico^ j^ionifia 

,JUur; Nè voi dòuerefli trattar colli con fa 
vollfaDionifia, 6 mio dolcnrimo Èqrico; 
Eh vitadeiramia vita anima mia , ch'io 
^. v'vceid*2"3rdimi Iddio. Prima diluwona 7 
^^J; fòpra,qiicfta mio capo à mille, à mille i ^ 

più infocati ftralis. Prima mi fulmini la 
f'J xnorte,che mai oflfenderui,ò caro;mttafeci 
r ^ > racquiflar voi, fcnza di cui non hò vi- 
^ ^ , ta,noahài fpiririjjioahò honore> Eh bel- 
' liffimo Enrico tornate, tornate alla valtra 
Dionifia,rcridet€mitutto voiohe mio pur 
fece, immortalatemi con la voftra compa- 
gnia, perdonactmi alle mie fcandefcenze*- 
figjie d?vn difperato honorc^e riconofcen- 
do nelle miegenerofe difperarioni la per- 
• ; fi ttione de*miei affetti in amaru i ^ la m ir 
/ coftanza iafeguirui^&i fudori fparlt ia-. 

' ricnperaruii riceucte nelle braccia colei 
^ ; ch'è Yoftra. moglie^ voftra^'fcrua^ e.voftra; 

Enn Ari Dioniliamu,ir piantomi vieta iL 
. parlare,»slchcLfete.tì[iia>^ sichefaiete mia- 

eternamente M .,,,jj^v à c.Tiu^^^ 
X^atir* oigDore ' f^ '^'f **' 

Ind. Non più,io fòlio Cupido tra queÀì ec«- 

- • ^ celiÈui Itupori , tri quefte nouità maraui- 

gliofe.Pnncipe(fa Dionifia,v*accolgo co- 

^ r j,ine figliadlvn graaRè,e miocaro ami- 

co:.ammirb la voftra gcneroiitàj pcrdcnn» 

ad Enrico;cclabraròle vofbe nozzesqoie- 
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^ •^tarò Sileno voftrd Padre, viamerò'còme 
J-' figli?) Enrico fegiiite voftramoglie • 
^♦Enr.U mio cuore no è capace dr tate ^ipic« 

X.au*Viua immortale il grand 'Indamotò. 
^^InJ. Idrafpe prendete QuéHe /foglie Jn po- 

i " che hore viddi vri'iHfinrtà <Ij': Ittailaganze 
<^ trop po prodigiofc:Pur fort ftéiixo^ch^tnri* 
co s'ingàn'nò nel confefTare eià;Che fu co 
i ' Dionifiave la vecchia nel riferire eià> che 
^} Laureno è donna • Tutto ii male ii riduce 
i3i à Perideo. Ricuperai quando meno mei 
-^'•^ penfai dii^ terzi dbirhonoj^e i ma fe tutto 

" ; non fi ricnperaemilla acquiftai fin quìV Oh 
. " ' ' notte prodieiofa per me ^ 
'-pi-tji^ S C E'N A VII 

?V " ' ' " 'DefpifiQi e Ventura da diuérfe firadc t - 

K Vent.TX Efpino -^^ v* t:-^:^-;;* ^ 
Defp;L# Ventura ;5^nu>av*t> 5- 

-.Vent.Haitù veduto:'^?^A>^'^; ' 
i Defp. Hd veduto da Ifehtano v&Tjó veduto 

ancora^ che ftaui offeruandoj iha nuU'hò 
i&^fentito . / ^ " "^^^ 

t'jVent. E chi inteìiderebl^e quélractibni) Vn 
villano fi fpoglia > c refta veftito d'oro $ 
Emette mano ad vna zappa > ne caua vna 
^*^"2 fpadas Enrico fenz'arme è fatto prigioncN 
. riceue Tarmici] vignarolo lo sfida lui no 
" accetta, fi abbracciano, il Rè fi quieta, fi 
àccoglie,e li fégue: il vedere, e non feiui- 
re quelli accidetiti,mi fànqo dar yolta al 
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Defp. Stetti più ^oUé^jeraccoftarml^ma me 
Thaueua vietato il comando d'IdrafpCiOfr 
de non hò potuto apparare la mia curio» 
^ità , ' - • , Vcr.t. 
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Vent, Compio m'abbocco con il PrincipcJ^ 
mio Signore^ faprò bene il tutto, e non^ 
farà l'alba , che la Corte ne farà piena . 



Ma tu come te la paffi . ' 
Defp. Allegi^amente caro Ventura, il Rè'ihi 

•; amajferuo Lesbia^ch'è tutta cortefia, viuo . 
' alla moda dell'età prefente, fecondo l'hu- 
more de i Patroni, non hò nemicitia con 

' alainojhonoro tutti 3 procuro accumulare 
qualche cofa^nonhò penfieri, bcuo volen- - 
lierijnon fono inn3moraco,gioco,&hò del 
vinto, dormo i miei fonni, e fc feruitio a 

tutti doue pollò . ^•'^X '^;)-^^^^ 

Veiit.O fij xk benedettoifn j^ochè'paroìé^mi 
^ ^ Jiai dipinto Tidea delia felicitijin foirma 
' ' t) ti puoi preggiare di'effer vn horologio 
ben fabbricato^ e rneglio aggiufUto j o 
tutto airorduie . .. .. . 

Defp. E vero, che fono vn*horologiò V ma 
. non cofi aggiuftato come tu dici 
Vent. Perche*. ; 

Defp. Perche mi manca iJ più, &il meglio. 
Vent. Come dire . ^v?. ♦ -v-^-v. 

Dei. Ah fiatclloja mia fìella no dice più il 
veioje i cótrapefi fono in tetra ii pezzo fi 
Vent.T'intendo:Ma tù non dici^che per quc 
' fta fuentura fabrichi le tue venture . Tu 
- canti affai bene, e però il Rè ti mede, con 
' ^ Lesbia,che nel canto è diuina,e per ciò tu 
' viui felice .ój-.ììv; l:. 

- • l>efp. Ventura è ben pa/zo colui , che per : 
'^'-^ ^acquillar )a voce del foprano,vuol perde» 

- '» ^ re il tenore delle òoXcqzi^ amoro fe , . 
Vent. £h al Fato non v'è limcdio • 




r • 
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Delp. MaTime quanda il fatto è tale » che 
> disfece quel che era fatto ^j^.^jy ,,,.,.^ 

Vent.. Datti pace'.-- V . g,jl,i'i ;,«rl.4.. 
Defp.Per non far altra/ • - ^\/r 

Vent.Osa'vnb fi lamenta dei luo Itato. ^ 
Defp.CònuienMuqiie^ch'anch'iomi dolgf^ - 

Vene Laffa doler a.me,che feruo v,n. Patrone 

innannorato»' ' r --ii . .v»v .>«^y ; 
Def.Si,ch'io feruo vna donna difàmoratà: 
Vent. Ma tùfei amato da tutti , ; 

Defp. E tu non fei odiata d'alcuno..^ . j 
Vent. Che differenzi ^ , mb 'vwdr 
Defp. Ma però poca; . , ,,^1, -, 
Vent. Per artmare alle tue venture mi: man- 

cavo: (calino ' ' ' • ^ • ' 
Defp. Per effer limile a te, a me ne mancano. 

due.-. ' '-^ %t"- ■p-l^' I 
Vent. Tù. fct vn moffro nelle fehcita. . 
Dcfp.Dipure v.aCaltora nelle difauentu^^c 
Vent. Seguite Enrico^ -^j,-, ..^,5 ^ ,^r,n. • 
Defp. Torno à Lesbia ' Vi . ^xf .^.^^fi , . 

M . 1 ,.s c E. K A,.., 1 1 i-T .-^a^a 

•■ GÌMdihaReiiUcmSutut'dtuerfìytUStaMi 

^' Indamoro- foU* . \ 

1 L Faro è vn nulldi. il cafa opera il tutto? 
Ma cheL il Fato alla fine non e atoche 
cafo,& cafo noaè.cheFatp.Ie fgndatn. ] 

Ticoicrcdendoche m'habbiofTefo m peifo- 
na di, LcsbiarMa Enrico ingannato^^da^ 
Dionifia in confeflarmi vn^delitto, che no 
haucua cómeflbicredcdi direil vero, ma 
^'inganna ta vecchia infolpettita di Lau- I 

.reno per l'habito d'Adamira crcAf pale- 

- {armi 



terzo; 

< iarnu il vero, e mi narra bugia ; Il toccare 
con mano qiieftì errori,mi mette in forfe-» 
J accidente di Perideoi A'quali incontri è 
fuggetto vn Rèi E «npoffibilcxhe io tipo- 
j ii , sìo non ritroug il fondamento di tutta 
X ^qucfta machina. Attenda Adamira ia que- 
I i ito Iupgo,refaminar6 4eftram?nte,cxoa^ 
quei mezri,che mi fi rappref(?ntano oppor 

rrarne "- '^-^ • « - '^'^ 

tto, pc 

«onbcne potranno acquietar l'animo Re- 
gio. Grand'eflfctto è quello di Diouifia-*, 
ma pcrò-fi fouerchio liberale ad Enrico i 
Ah donne,e di qua! fuétiire fece voi oii"i- 
u ne; quali tormenti /abricate à chi vi diè 1' 
• • « jf/ vn* femmma innamorata è vn mare ■ 
: .di difoidmi,vu turbine di ,uinc, Ja rouina t 

dvn Regno intero; ma ecco'Adamira. . v 

E N A :,.! %r.f t.r- \ 

iAdam. KiT I chiama à qucft'hora il Rè.te 
• V-*- *1 ^"9 ^"deono; Animo Ada' 
; . mirai a me fe ne vieneiEccomi.Padre tri' 

1 ombre delia notte, riiietir il sole de'vo- lA, 
Un comandi . . . • ^ 

Ind. Sentite Adamira. 1^/ feci chiamare'in 
queft hora à quella parte, e fola, per par- 
lar con yoi.con ogni fegretezza,voi difp» 

. . neteui a dirmi la verità,dana quale poté- 

c do io argomentare la fincerità dell'animty 
voltrojpolia ancora difpotroi à compatire 

: ogni accidente Cm qui occorfo,c rimedia- 
re alli dilordiniache fulTero feguitiiSiamo 
i>humani,humana cofa^ il peccareiGli af- 



ci impónerifcbiio di ragicncj Amore 
1^-'% vn monarca infuperabile.E parte da Rè 
^ ' inerte r f^ieiofo s E^offirio da Padre il per- 
•p'Idò'Dare - Htm *ì / oì;.. 

^?''3i7ffah><^ftf:b(>n^sà'm^nli^^^ 
^-"^m^atiohf dr V.-M. pet àpplicarui quelle 
u^^^tifrolle.cJhé fairww^ figlie d*Vi>4 nuda ve- 

riti ^ » » •-^ < ^- - . 

liìJ.Hor dI?erni7odé*n'anaafti hicrfera dop* 
' ^ ' po, che furono licentiate le menfe. - 
•'Adam.Vciirtià quefti giardini, & m'qiiefia 
V^^^luogo HteffójOUQ bora noi fiasna ^ t 
. ;lncf . E per qìial fine ^i^^f ^ ' ^ 
' Adam. Per 'da)' triegua'f gK aflTaìinfj per ar- 
? riechirmi di contentirper foctraitni à quel 
•^|r angofce^cJie eoa voftro tormento mi tor » 

mentahó' • - 'e-/- - ^ 

Iiui. Vi forti quanto (|)erauate. ' 
Adoni. Prouai le maggior dalcczie^guflai le 
inaggitir délitie d'Amorci cconfegnai lt 
^ fpiriti ad vna gioia incomparabile. 

Ind . hi ft>mmaappagafti in tu tto i vofti'i a-^ 
' mordfi dcficieri;'; ìiCm»,.. . 

Adam. Cofi per appunto * - 

Ind. Ma chi ftt colui , che confegnafii ili 
;^poffe(ro delle Toilrc belleaze. 
Adam. Vu marmo . 
Ind. Come vn marma V 
Adam. Non volete voi da me Vérua ? 
In\ Altro non chiedo .; * 
Adam. Vn mamrcf. >v;?^^^J^;^ 
Ind. E che marmo fu\n:cffò> 
Yu. Adam. Fu vn marmo ridotto informa di 
\ itatua . ' Iiid» 
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Ind. E che pafsò fià voi,c la llatua ? ^ 
Adam. Non ve Jo diffi " 
Ind. Dichiaratemi meglio . * . 
Adam. Veiinè la ftatua alle mìe fì^hicy con 
ti me dimorò^ mi vez^eggiò^c mi refe fi a-^ 

lud.Rifpódecemi à QÙefio^fetc voi dozclla. 
Adam- Ohibò . " ' ^.^ H' f /^ - • 
Ind. Dunque fete donna ^^^y ^ ••'^ ^ 
Adam. Non è da dubitarne 1'^ ' 
Ind. £ da quanto in qua s'ammogliano le^ 
r^ {lzti\QÌ [^' . 
Adam. Da queirhórà>chVnaflauia mi di- 
v:4iènne marito .^istn^ii^c 
T-nd. Haueuamota . J^ ^i^iR.r.v ^ 
Adam. Haweua tóoto ^ 
Ind.ParJauir^^' r :-r -in . 

Adam. Formaua dmio vdito accenti di Pa* 

radilo • * ^ ' '""^ 

Ind. Haiicua calore rA^lofsh:-: I 
Adam. E ben vigorofoV^ ..r^xy. 
Ind. Era comporto di mèmbra 1^1; * 
Adam. E con ottima fimetria t * i^^^ ^ 

Ind. Vi baciò? ... ^^^.5'^^*^ 
Adam. E con cRe mae/lrià 1 ' .^j;-r 
Ind. vcdefli in vifo . A^^ '-'^^- ; 

Adam. Allo fpkndor della Luna? 
Ind. E non altrimentc • ^ 
Adam. E non altrimentc . 
Ind. Com'era veftito . \ 
Adam. Come vedono le fianic • 
Ind. Di qual colore . 
- Adam. Del color di manna. " 
j^ndp E che fegui poi • 
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Adam. Mi lafciò allo fciiro , - t i,-; i H ' 
ind. Promife ritornar da voi .{;.:5t 
Adam. Ad ogni mia richitfta ,r > 
Ind. Adamira,<^ voi fete pa22a,/> bugiarda. 
Adam.Padre offendete à tono lamia lealtà, 
fui pazza quando difperai il potermi co- 
folare con quelli miracolii delirai, e tac- 
• qui il mio male fù quando io crtdcuo di 
piccar alle mie voglie, la durezza di vri 
macierno adorato , e fino à quel punto fui 
• • '" " i cagione di quel''^*"- 

lliua l'anima in vr 

uiii»^ — 'SS' rimpcrfTì 

s4'TidQttó"in poitlbiie, e che l'anima mia 
nuota in vn mare di cpntenti» lu^lo tutto 
- il mio cnorcc palefo il mio gioire,IcopK> 
k mie felicità, publtco le mie ro«u"c. 
Ind. Adamira , voglio fepei chi,fia,gueao 

marito . ..i. . • ^ . 

Adam. Lo fpirito d»Amore; Vn folletto nv 

rnaraoratojvn marmo aau>uato»vna pietra > 
che hà feofo, vn macigno accalora», vn 
fimulacro animato,vn idolo Ipintolo. 
Ind. E non fapete più oltre;, . -^^ •v ;» i 
Ada.Sig.fe vi difli il più,vi airei anco ilmc 

■ noiPiu nópolTodirui di quanto VI diOÌ. 
Ind, E come facefti4 dar séfo ^ vna ftatua. 
Ad.Sparft preghiercverfai piati,efala« lolpi 

■ - f -ri>presétai mempriali,Ii porfi fcouguir» . 

ind. E tornerà più da voi^§ ^ g^^tiot . iT 

A dam. Coli mi ptomUe,f,i7 O . 
ind. Folli di fouerchio ardita Adamira. 
Adam.E lecito ogni f4dif e»,p,ef fotiraih alla 

Bwrie.. gel; r,. . ' 

. . - ' ' Ind. 
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Ind. Alla moite fi Jeue antepone l'honore. 
Ad. Ecco per no morire,abbraccio l'honore 
ind. E come fe Phatrete perduto? 
Adam.Perduto?guanliini il Ciéiojaozi i*hò 

acquiftatoperfeinprc «?•*'' 'i^" 
Ind. E s'acquiila honore>con dathiiiffx^ 

ad vn marito fconofciuto ^ . v u 
Adam. Pur troppo lo conobbiV/i 
Ind. E chi fii ? ^ '""^-'^U i^^'^ -1 ' 
Adam. Non vcTIiò detto r • 
Ind. Non mi hafta ^ » ^: .^:^tx.y. I -Tt '^ 
Adam. Non sè dir più ♦on- V^^':^ ^ 
Ind.; Voi precipitarti in bracèio alPinfamli!.^ 
Adam. Anzi mi pofai in braccio ajrhonore.v 
Ind. Per me non è più honorc ? i milsf?^u 
Adam. Perche tutto è mio . ; .ini anio^. - 
Ind. In fomma, chi fu coftui.^i-1 om^ 
Adam. L'honore p 'rUi.n ^int^j^ L 
IncU L'honore è voftro Fpofbi^ftvi-U^.Mol ÌL"^ 
A<^aai. Et io fon fua mog^he . *>inr c.^t 
Ind. Io non v'itìtendo. un \^ \ 
Adam. Perche, non mi credete . • ^.h; :> 
Ind. Vj vedo difonorata, md non $òp chi vi ' 

refe tale ^ *^"?"! *7^Ar. v H'*ì > 

Adam. E difonore pigliar marito iLi.iiT' ' 
Ind.E infamia il darfi m preda alle lafciiiie : 
Adam. Sarò fua moglie A 
Ind. Di chi ? ' 
Adam; DelPhonóre . 

Ind. Maledetto rhonore> già che per me è : 
perduto • l 

Adain. Ah Padre, non beftemmiàte la dei- 
tà del mio fpofo • 
Ind. Vonei ch'ogni viuete perdefle la me* 
' • ' . moria 
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moria ai quello nume immagmato>!Vor. 
: rei poter, faettare quefto moftio , che tu 
' prodotto al mondo per fiagcllatmi , tj. r 
^'ià che tanto valoie mi vien negato da. 
' fmpotenza , procurarò almeno di cancel- 
.iare i to' di ferro,, e di foco le memo- 
rie.che tengonoìin vita queito liranno^e 
<TÌà che l'imr^udicitia, ò la pazzia deha_» 
mia prole neceflita ancor me a del i rare , 
& infuriarmi >dcmo lirò con i co p» di que 
ilo brand® adirato l'odiato fimulacioiCa- 
t ti3>cadà l'honore. già che per me e per- 
iduto. No»j alberghi nella mia Kegja . 
Ad. Ah Sii?nore,che faie?De prima che w. 
iiosliete i colpi contro la Statua da mt> 
adStau ferite quefto feno sbranatemi que 
tio petto laceratemi il cuore . 
Ind.E come ardifci tù nemica dell'honore-» 
■ d i fottrahere al naio tdegno la Statua dei- 

Ad. Perche mentre! voi togliete l'effcre a 
quetta mi priuate d'ogni mio bene i Mio 
■Kh mio Genitore, mio dominante quclta 

i- Statua à cui minacciate rume e genero d 
Indamorouefpofo: d'A<!amira:^.g.q"efto 
•in'accolfe in feno,in quefto mai nio Ita le- 
rolta l'anima miasquando io vi difi» eller 

/ . iiiripofata in bvaccio dell'honore^no tra 

fcorn 1 limiti del vero:Pictà Sig.p«eta no 
imperueifate contro quefto innoceiite . 

Ind.E forza fecondar quefte follie: ErgithO 
-fielia,&;hor che m!additate qual Iva il vo 
fìTo fpofo,e mi moftrate l'indiuido^, che 
-potè iiuiaihoraruiino» h^jiJ* che de fide* 
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: \, rarcs Freno lo fdegno , arrelto i colpi, de- 
. pongo lafpada,lodo i votìri penlìeri,co- 
i J patilco le voftre fragiiitàjadenfco i voliti 
,ifcntimcncL, ratifico quefli fponfali» vi au- 
^^^.!!gurD il fomnno delle feliciti.' il» 
r Adr Ah Padre Ah caro jPadre , ò quanto vi 

•-ro d ci:o> voi mi legate l'anima con queflt-^ 
-,;v:fuifceratez2e voi mi trasformate jn cele- 
i^T'He con qnefte concfie . Viua, viua il mio 

^ fpofo , viua la voflra clemenza, viuano le 
:i/lniie gioie,e viua il voftro perdono v 

Ipd.I voftri conciti fon le delitie dell'anima 
mia>quietateui,confolateuij& attédete ì\ 
^ li:: intero complimento de veltri defiri. i . 
' Adam* Padre benigno v.^^.^' . j»p ìt\ tu 

Ind. Figlia difcreta . m'^l^f ^ 'Jv ili i^k 

^dam. ^arto contenta • *v' ' 

Ind. Refto confolato. I 2 

•SCENA X. , 

^^'•^ Jndamòro filo. ^ ' . 

ADamiraamò vna Statua^Leliraua fopra 
i contorni dVn matmo 3 fi olhnaiia in 
• • tacer la cagione dellefue follie? prega-* 
• vn'amate ;nséfato,vn mamio acquiftar mo 
do? Forma difcorfiJla vezzeggia ct;n baci 
-^V ftringe al feno,la tratta da moglie^ fi 
licctia fra Tombreja ccnfola con la fpe-, 
' ' ranza rfel ritorno $ « qiiefio marmo aflifo 
su quefta bafe del mio Giardino 5 e diue^ 
^ nnto il rapitor dell'-honor «rio s Ah tropp' 
r / alti miflerij fi rinchnidoiro fctto il veìp 
I . di cosi /trauàgàti accidéti . Fu effetto di 
ì • pitidéza polùica il mcftrarmi acquietato 
^ "di così indegni fiiccelll : Fù gran forza il 

¥ - I 4 



\5 rafFrenàr lo fdcgno-Già Thonóre e caJa^ 
.to, precipitai dalla maggior altezza a più 
ifiì(>iini(h:eui6ncure nonpoUo incontrare: La 
a;. Statua promife ritornare d'Adamira j of- 
ieni arò gli andamenti della £glia 9 eila^ 
ì\' non mouerà paflbj che non fia fecondato 
dalla mia occhiuta vigiUnza^e dallacomi 
r^K'tiua della violenzaj nn tanco che trouarò 
r i Rei fui fatto. Adamira come impazzitai 
ov & innanimita dalla mta ibiFerenza nofL.j 
' tardata molto à ricadere a nuoui misfac* 
>r xiiSià darfi iu preda al' fuo vagos Scopri» 
y l là quella Statua animata» mi chiarirò chi 
fia lo fpofo d'Adamira> vedrò le machi* 
ne di queft'inj^aunijtoccherò il fondarne* 
co dì quefPinfamie 9 punirò i Keij morirà 
chi m'ofTefeirauuiuerò la mia ripucacioue 

SCENA XL 
Cortile Regio • 

' Laureno in h abito di Villano, 

SEminai lacrime^raccolfi felicitàifparfi fu 
dori>ritrouai le^ioies fofptrai dolente 1 
hor rido feftofai Quanto può la ragione ? 
\ ,y quanta forza hi (a verità ì ^ouera £nrico 
, ' moriua di vergogna in fentimii rappresé- 
^\ tare i fuoi mancamentii ma come poten9 
io far di menoj mentre quello era l^vnica 
mezzo per ricuperale ogni mio bene i 0 
come mi fu propitia la fortuna in aprir* 
, mi così bel capo d*e(aggerar Poffefe fof* 
fertei e di aprire il cuore d^finrico con le 
acute ponture dVn amo rof^Hudercfi . A- 
mor quanto ti deuo perhauermi rcllituicn 
chi per me s'adora. Il Rè Indamaro,ch e 
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j amico di mio Padre sò che fcriuendoli 
^ di quelli fiicc€ffi,& airjcuràdolo della mu 
^hoaelti,e delle mie generofe attionij non 
folo m^'mpetrarà il perdono mi Jo rende- 
; ;ri impaciente di riuedennii & accoglier- 
ai ini* Ritornai ne: gli habitì primieri, ben- 
j che mi fia fcopercà per Dionifia à porger 
^•j^ibccorfoal dubbio dato d'Ajamira , oue 
mi li porge J'occafione.Enrico mi hà det* 
I to quanto è paflato fra lui, e S.M. c la-> 
confeflioqe , che gli fece d'elferfi trouato 
c(fn Adamirai Conuienc ch^nuigili lopra 
•.^quelli afFari,e che fin con la vita defenda 
i .coilei, che credendomi Villano,mi giurò 
amicitia > £ che dirà quando faprach'io 
fon Donna3aU'hora potrà bacciarmi.Vor 
* ici veder Perideo fenz'akra dimorai Sen- 
to gente per di qua, almeno fufle lui • 

SCENA XIL . 

f * ' I liquami ra» e Lauren» , ,f. r >f " 

Adam. Q E non trono Laureno fon morta» 
Laur. O E AdamirasViuete, viuete Signo- 
r. ranche fon qui da voi. . , ^ 

Ad.iih anima mia^ eh dolce mio bepe,sìc^* 
io vino, c vino felice perche io tj riuedo 
. ' ma non è tépo da perdere. Senti mio te- 
: foro vorrei che di nuouo TWoio mio à 
. me ne veniffe 9 già la mezza notte è tra* 
.• fcorfafabricanouo incato,e porgerò nuo 
, ui prieghi,attcderò nei luogo folito i*ho-» 

ra delle nuoue gioie. ; 
Laur. Non occorre Signora fabricar altro in 
caco , quel primo feiue per 5éprc>c baita 
- foio> ch'io formando vn c^^^-chi^ , fufurri 

pò* 
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poche pirole^e che voi rafjpectate al loco 

- lòluo in tépo di norte> Ma e d'auertirc-jj 
che con qiiefto /pafTeggiare non venga à 
rifaperfi quello co(fiercio>e che S M. 

Ad. Laureilo concedemì>ch*io interrompa il 

• concetto:Tiringratìo di qucfte premure, 
^ s'accrefce il mio obligo con quefte cau- 

- tele ,Tnà io che fono in caufa propria hò 
preoccupato i paffi^Sf omiiaco ad ogni ia 
contro uniftrO)Opra dal canro cuoi e gii 

• che il tépo breuc,& il mio defio infinito 
non mi tormècareeon le dimore fe m'ami 

LaiuII voftro volere farà sépre genicore del 
la mia obediéxa. Vada Signor3,ch*ii> se- 
- ^ za Indugio vado i preparare i noui con- 
*- forci . 

AJamJn fomma tu fei adorabile. 

SCENA XIIL 

Léurenq fol§ . * 

H Amore à che fegno reduci vna fcmi- 
_ Qa?Non vi è che dire,le pafllouì amo- 
roreconducOfi>aili delirijjLa PrincipaX- 
fa non ha aacor iiicefa ch'io fon Oioni' 
fla 5 Horsù vado à fufurrare le parole ma- 
giceiChe vuol dire ì trouar perideo,& in- 
uiarlo di nuouo al m^r delle dolcezzt^i 

- hoti ch'Adimira hà fatco il concetto , & 
impre(ra nell'idea che colui che la vifita 

' fij la Statua s lo miderà^ ne gli habiti fo« 
liti) & allo (curoj e lei lo riceuerà, lo ri« 
coapfceràje lo crederà per ramante fpie- 
trito . I-e mie opera tioni fon buone, mi 
ioc. chi sà cho cos*è amore compatifcc^la-j 
wn'io I oi'ri^ pi.*ti ch'io prouo per Adamira.Vado al- 



o 



prouo pe 

iize di ib t)5riU lìnze di ?erideo# 
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" '^t'^pjuel la con il lanrcrncfie fylito% e Laurenzi 

Pafq. r AurencLaureno, figlio! bene ^ tco 
Laur. JLorf Ehi mi chiama 5 - -¥^^1 
Pafq. La pjii tiibolaca donna jche <ìa. 
Laur. Che haiiere - • 
Paf. Facci c.io conOjch'io fon trili la a più 
della moglie di Gradaflo , ch'haiieua il 
->biicato à mollo in tempo del delunio *. 
Laiir. Farciti m-fglio à riportar nelle mio-^ 

"ftanze qiieI10;Che vi.m^nca • • *l » 
Pafq. Vh ce ne fei accolto ah > ^t >: i:/ • ; 
I^aur. K fe non vi era entrato altri^che voiJ 
'^di chi volete ch'io fofpettaffi? o'a ;.'!::f3 
ì?afq I panni li ho hauutis'non Io ne^òVe co 
i panni le gioie, e tutto il rinuoglio > ma 
non hò facto pei lubbarli'/*^ "' •''J^J 
Lanr. Io sò che i'hauete portate via, non 
poi fe per rubbare,o a che fine: il princi•^ 
pio é mo!to^rutco,e hanete comincffo vu* 
gran mancamento . • 
Pafq. I' mancamento prima rhaneui fatto 
'tujche dicefti venir'à cenamcco.emi hai 
^ trappolata, veramétevna bella cofa affaf- 
-fìiìare na pouera g?oinne innamorata 
Scrinila al pae/ci Vh> vh/ vh vè r.on Io 
polTo fgozzarejfe campaiTi più anni j che 
' non campò Andrea* Bono, che nacque il 
Gionedi gra(ro»e mori il M:rcoicdidi car 
ncuale . — • > t :i^duiK>v? 4i * 
^anr. Son furs*io il primòjcfte -promette (fe- 
nar con vn'amico,e poi fopragiunto dal- 
li impedimenti», a JViii5-%.;in ! 
Pafq. Son fors'io la pnmà.che per g'elofia:^ 
L'AJ. ' G " f<^ci 
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feci va fpropofito ? » > > \ 
Laiir. rtorsù: ò per gelofia. ò per altro re: 

detemi le m'ie vcilì^e le mie gioie. 
P^fq. Ogni cofa è in loco ficuro, e in min 

del ncllro Patrone • • -' j^ 

Laiir. E a chi Thaiiete date • 
Pafq. Al Rè Thò dare • , -, r :.3 
Lanr. Ec a che fine . ' - 
pafq Eh Lauremiccio mio>cccomi in genoCr 
chioni te la vò dir giulta, e chiederti per- 
dotJ^oie fe non mi perdo.iij non mi vò le 
uar da terra . * ^ 

Laiir- C he farà.rizzateui, e d ite liberarne nre- 
pafq. Ch'io mi iizzi>nò vè?fe tu non mi prò 
metti perdonarm: io vò inorir di fame-^ 
qui come tu vciii • , . - i | 

Laur, Prom:cco perdonarui . . '-r'..A,a r^cìa 
Pafq. H3rsù pii lizzo sù la tua parola, . ii^: 
La*ir« Dico di si • . '-'-f.''- p-^. 

Pafq. Taiu'è, te vò dire in ginocchioni sjo 
crcdrili di fcoaciarmii Senti era Jc.accio 
tù fai ch'io ti hò*, E k hò intefo o^ni co- 
l^jdelia Piiacipe(ra>c di tèihora io andai 
Oh lo faj euo che f.ó mi voleui perdonare 
Laur.Hh che vi hò promeflo.e ve io manter 

rò. !>^te in bon bora . . > v.- 
Pafq. Hara io andai dal Rèa^h'era ouì tut- 
to min peritole gli diifi og'ù cofa>Ua gelo 
fia figliolo mi fece fuentare,rù (a. c 
dice il pronerbio , vna donna gelofa non 
d . terrebbe vn cucnmeroallVrta : E doppo 
. hauerli detto, che tù, & Adamira s.gnor 
si.per moilrarii, ch'io lìonme i*er2 canato 
da! capo.glimollrai i panni.cheìei haue- 
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ua lafciato in camera tua in q^icl riuolto; 

li Rè gli volfciio giie li ck€UjC mi man* 

dò via con tani» £jria • 
Laur. Et il Rè lo credè ? 
Pafq. Tu mi hauereftì a dimandare Te mia 

madre mori fanciiilJai Se iociedè? e poi 
. tù £ii m Cbiifctcoza^ch il peccato lii l'ha» 

ueui fatto , 

X^ttf.^^i^ iioue?Hofiii madontia Pa^ 
. iqtteUa io vi perdono^ perdo la memoria 
^ deìì otì^ù, & anch'io farò per l'auuenire 
. QffmttMc di mia parola i Videdico fejr 
Tempre i miti «mtti $ rinomi» gli amorf 
delia Principcfla. jprooietjMipi^liarui f er 
miafpola» ^ .v-- : ^-.v/^-yj 
Pafq. UiittdicuDfe* , 
Laur» Parlo con raoimo • q 
Pafq. Oh hora si^ch'io mi tizzo con gufto.; 
Hora si «ch'io hò il cuoiciched'^llegac»» 
za mi bullica come vn formtcaioiOh boc 
«1 jGH^oiiijUPb occhi liellaoujò^giuiiicie di 
oafcifcM^ft vifuccio aifilatO;ok capeUi :di V 
: lino Aleffatidrtno i Ohimè iò impazzo» i 
fcufami s'io mi fcaglio à quello modo^per 
che l'ailegrezin mi fa sbagliaref& hora t ' 
come hora^non cambiarei la mia fe]icitu« 
dinci^on quella di Giorgio ScàderbeUi» 
oueio con queUa di Giidi^nacleicafflpiM 
naccioi ch'vna mez^'hpra dqppohaìiero 
partorito j fi leuaua àiar il pancifif acc^ 
tu vegga quani'io iiùnt» ^tfta aia. 
mtffaje per cominciar à darti patte della 
dorè cò>tieni;piglia quella medaglia» che 
fc bene è in mano di yiupoiic la donna 
~ l G > vai 
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' vai qualche cento iciidi^pigliala^^odila , 
vendilajimpegnala^gettala via,ch'in 09:11 
modo tiuco qu,'l>che hò è tuo . 
I*aiir. lo iijw voirei,che vói cr^rd-jite, ch'io 
• ^'mi lafcialT.^ rralpoicare dallo iVleiìJorL-» 
^'ddì orojc di q'icxte gioie 1 faluac^Ia pur 
"^'v^M.e quando faremo fpofijairhora la ri- 

ceticfiò più eh:; volentieri . • ^'''^'^ - 
Pjfq.Nójiiòiio non vÒ,che qnefto fatto 'va- 
- da più IO luajoi tò vò quella fodisfacio- 
^ ne, vò ch'vi^a volta tu facci à mio modo? 
^^e in tanto hò caro che tù vegga che fe io 
prefi quelle vcdt» e quelle gioie , noa Io 
Frci ne pej bifogno, nè per rubbarie, * 
Laur. H:>rsti la ce-ìgo, e ia ialuerò per ve- 
iha me:no;ii. Voi^zc altro da me ? -j-t^i 
P^ifvj. L'amor aio traditore . ut t .Tn ' 
Laur. Non hò fpint ^che per adorami, v * 
Pafq.G. larderai più la Principefla in vifo. 
Laur.Mai più in ecera^.' ^ 
Pafq.U Kè t'ha gridato ne.che tu faiii con 

'dei» • ^ ^ mt 4. vi Ji<4 

JLaur.Mi hà fatto vnrebufifo;e poi ile «juie- 

Pafq.Horsù noàco maleiQiiando ci riiicdrò. 
Laur. Di mattina alla vigna ^ 
Pafq. Qjaudo mi fpofarai ? 
Laur. Per dimani vi dò la fej« • • : • 
Pafq. senza fallo . * • 
^i-aur. Prima morire ^ f y *' ' j 
Pafq.-Addio fpofo . • ' 
Laur. spofa à nucdcrci . » 
Pafq. Eh cor mio . : 
Laur, Che vorrefti. 

• - Pafq. 



T E ..R Z O, ^ 
Pafq. Vorrei. * . . . * 

Lanr. Che cofa ? " 

Paì^ Vorrei vhbit^ • ' " ' ' ' ' 
taitr. C<Jttè f'a ^ " 

Pafq. Nuilajmilla,té lo dU^ dimìii]à (f^ik 4, 

sc^N A- X y.' i.- 

. Ldunno fola » ' 

\* 7 IdfJefi vecchia più paz^a di cjuefla^'Mi- 
f rate fc il Cielo mi ha aiutato , e fe mi 
' ibn fcoperta a^témpo àS.M.pcr quelttut 
che fono. Qnetìa bona femina h^:«ueua "pef 
carica infinu'atp al Rè che io con iAdSrrìt 
ra'.Hortù non òceòn^ di fc^ à 'aiian^ 
taglio; Qnefte fot)' riotte ili (trana^anzc* 
Coftei ha 1 afe iato il Ìanternoae>!&; io notk 
* * sò che me ne fare • ^ ^ 

,s c E N A xvi; ^ 

» . * * 

' LanrenOf e Pendeo , 

Perid.T Ameno fon morto . ; - 
taun Che farà? Perigeo ' " 

Pcrid. Al Rè hò confeiSato cutto il feguftot 

fràmciò Adamira . 
ILaur. E perche glie te rficefti . * ; ^ 
l^crid. Già faptiia i! uicco • 
1^-51 r. Son'io iicminsto ? ' / 
*^lcrid.Gttardimi il Cic orglidifiTsche tmtfhl 

là PrincipelTa nei giardini>chem'accolfe • 

ech'fo fili fcco . , 
laiif. 11 Rè che diffe ? 
Pend. Imaginati, sii le furie a 
Laur. Che penfate di fare . 
Perid. CAe s6 io; Per me la mortcf £arei*e 

fOùUe, 

laiir. Che mortej che moue? vépife meco j 
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Andate cTa Adamira^che vi attende nel fc 
lieo luopoi fingcndoui la folica , godetc-i 
quanto poteces il male é gii fauo , He al 
Fato non V 'è rimedio . Va, , 

lierid.Adjmna dunque. '^'^^ÌÌI 
t'aur. Che occorre cticar altro? Adamira vi 
,^^fpetta,gli hò promcflb,ch'2ndacci!c, c U 
: JJbrtuna vi corre dietro?Non occorre ne.^ 
* ■ancorché vi \ t ftiatc da It acua^perc he fari 
^ allo fcuro • . . ^ . » > 

Perid Impazzo di gioia: taureno addio . 
Laiir. Eh feiuite, Voftra madre m*hd donato 
qiiafì per forza quefla medaglìa^cncccJa, 
ch'è vollra iaUutcli., c quaiida vi pareri 
cempo,poii cte con bei modo reftituugiie* 
\ !a. i cnete • 

Pcnd. E pur 'eggi ra mia madresCompari- 
telaLaureno« -x 

LauT.Nv II tardate» io mi parto; GuarJa^ó» 
di non la perdcrCiCh'è di valuta.. T 

s c E N A xm . ; 

Peridcoy e Lesbia con Disiai Uà partt . , ^ • 

Icsb.r? Frmati . 

D:fp L Non mi mouo . ' ' > 
Perii. E meglio ch'io me la metta al collój 
e la riferri nel giuppone>SijSÌ è quel/Jsdi 
qui la corona gioiellata > e di qui rEIe« 
fante. Che fi qui queflo lume? Lo lalcio 
come rhò trouato i Volo in braccio all<; 
^ delitie,entro nella Regia d^Amore • , , ; 
lesb. Vederti quella medaglia. , k w 
Defp.Ccrtochclaviddi. ' '"^ 

Lif.Taci voglio precipitar quello ingrato. - 
Defp. Son fempre con voi . - ' 

Ind. Vado à troaar il Rè . SCE- 
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•v • OSCENA X Vlir.-""^ 4ìa 

Vent. pV Efpùio, Dt^pino /' Hr^.. 
Defp. L-/ Chi và là u:' 'v-'i 

I.Jefp. Chi e flato . -.. u .J :. . 
Vent In quefto punto.vn'hjomo entrò qui 
J^nze <I'Adimira,ii Kè ce J'hi coli 
to fulfattoì fà i/ conto tu qìi 1 che ?aS 
!5CENA XIX 

*'«iiq-f AHime vicini,gcute di carid aiutOii 
corte va a foco,e à fiamme . . .. 

Pa(q. La Pnncpefl-aè/^jfa trouatacon v» 

- aHdoff« ^^""0 meflb le mani 

fll /n.^f""' ''"^J ammazzar be- ' 

nefp.Sisichi/Ja f'huomo. - - -i^ 
Pa^. Nonfi sàiOhimt vicim,.! iuto foccor^ • 

lo: Pi«a,m,fer:cor,i,a,ainto,.au,to . 
Vcuc. Perche giidare? . - - =• j 
Pafq Veramente gi'è vn fpropoHco j Voi " 

Veut. VecJi. vedi quate rorcie venoso verfo i 
Dctp. Ma iaiporta ftà ferrata . 

Defp. Andiamo.ma non pu6 eflef fenóiu^ * ì 

feflimoiDonna Pa'queila àtiucdcrci. 

G ♦ Paf<i. 
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P^fq. Vò pur venir anch'io: Vh io non ere 
do già che Laiueno fulie tornato al mal 
fare con la Principeffa^non io credo j.ma i 
ù h-fle lui,gli vorrei mangiai il core con ' 

'SCENA XX. ; ' ; 

> Appartamenti Reali • 

Jndarft$r9< Idrafpey Soldatiy K^^dnmira in hAbiti ,u ' 
fitto fcAflgl^iatat prefa da Soldati > P^rideo fca^A. 
caPpfilot colUre$ i cappa prefa da' Sol dati, 

InJ* <P Ei qui Adamjra?E qucft*è la fratna* ' 
Ada3Son qui Indam.QuclVè Ja ftatua^. 
Ind, H(^r vedremo il miracolo. - '* 
Ad. Vedrete vn miracolo adorato da me;^ 
la Mi deiitto ti conduce alla morte • 
Adam.Liaie deiitto è prender marito. ^ j 
Ind?Nonè mati:n:onio quel che priiìcipis 

. daU'iiiifamia.. ' - ' : • 

A iam, Non è infan^jaràcccgiier vn huomoi 
. chemi diede la fede. » o*- •> 

Iiui. Dianzi era fìa(na;ade/ro è huomo ?: ' 
Ad. Sia ciò che volctejo fon fua moglie» 
. In f • Approiiejò li fponfali: Brami cìi più? 
Ad liitédo la cifratila non cerno la morie. 
Jnd. Venghino i |umi ^ 
Vengono40 Idr.E là;apri la porta Kandroi ' 
foldaci co ) PaflTino le torcie^ecco obedito. ^ 
4 torcie . '^Ind. Hor vedremo la ilatua à 
. cui ti maritaftiìHorsù hò vcdutoj slegate 

coftoro; Perideo fpofa Adamira • 
Adam. Perideo* ; . - 
> Pc'rid. Gran Rè . * ^ :> » . v • 
Ind-Nulla-afcoItOj fpofa Adamira ^ ' | 
Ind. AdamiiafpofatiiFeridco.^', r .\' . 

^ f • Adam. 
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Adam. Mio fpofo è Pendeo . ^ -, 

In d . h ben fci contenta di quello m^ìicVi ' 
Ad. Confermojchc bé inp;»nraM 
Perici.. Oh Dio fenti paro/i^ ^"i**? " 
Ind. Godo de'tiioi gufti ; ' >-ifii;ii£cir>t 
Adam. Vedremo il fine -.t •• t»'**:»!» tv 
Ind. Parche tu tema ? ■-.) 

^'^^'^J^^ «^eJ marito,e non C.intt'l'i 
ina. Ti condanni da le fteffa ? -ui "tfctJ 
Adam Prentggo la tiraiinia d'vn Rè 
ind. Non mt chiami più Padre . : £S 
Adam In breiie mi dichiarerò 
ind. E là j i't *ij.t. - , ^ 

Idv. Signore • »' •'• *xi:.i, ót sìI^.t?^ 
Ind. Venghino i coppierri''««^«?U iiv'*! ' 

Idr. Son pronti r *' '-'^ - w w :}cu òsi. ' 

^"1' àte è deflinàti qu^ila beiisp- 

daj Adam:ra preparati ad afforbire quo • 
Ito liquore .• .i.;-; : , _ . 

Adam. E che liquori fon' qiiéni'.' 

l "j dell'amorofe fatiche^ -r 

Adam.Parlamilchiaroj Quett'è veleno 

Ind. Ne dubiti forfè . -t-.'^i 

Ad. Nò che tù non mi fei Padre^ Nò che^ 

^non mi fo/h Padie j ne io hebbiteco eià 
mai correlatione di figlia : Ne Padre, ne 

, Ke.ne huomo fei tù 3 Sei vn barbaro, vn - 
criulele,vn moftro.vn carneficcvn fangui 

^ nano.conculcatore del giufto^e dell'innc" 
cenzasE tu ereditò Tiranno^ch'il cuor d'- 
vnAdaniiia fi fpauenti per l'annuntio di 
niortc?ll falfo credii fofpirai di morir di - 
Iperata quand'io credcuo imponibile ili 
i'Ad. G 5^ tem- 
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céperar le mie fiamme amorofe *, Hor che 
pronai focco nome di Statua animata gli 
Amori di Perideo,l'afpettodi morte m'- 
imparadifai Mi dimmij ò empio in cht,^ 
peccò queito rn^fero Perideo > Sò che ili- 
rai Icn^a il tuo conséfo ci fposàmoje che 
Pcrideo non è degno d'etTeni generoiPo- 
trai tù dir d*auancaggio?e per hauer com- 
melTo vn'actione per altro lecita>mà fen« 
za paiticiparla prima i colui i ch'hebbi 
già in concetto di Padrc.Si deue morire? 
hor che caftigo darà vn marito ad vna^ 
moglie aduUcra, ch/irreparabilmente fo^ 
«erra l'honorce fe per vn peccaro d'omif 
fiune fi aflfegna per pena la morte?Che Pe 

' ndeo non meriti d'cfferui genero* lo con- 
fefTo, ma ii cafo però Ihà fatto degno di 
ciTcrmi marito» e tii Io comandaih^e la.^ 
cua barbarie hà dif^iunte le compagini 
del fangiie fràlndamoro» e Adamira^noa 
A può dunque più confiderare aifinità fri 
ce^e Perideo. Onde ben poceui eiiiiar da 
quella Kegta»e da queflo Regno due in*^ 
ielici> e laiciarli yiuere raminghi>c Pere* 
grini Tenza lacerare gli ordini deiriiicffa 
natura» & infanguinarti di quel fangiie.v 
che almeno credei generato da te > Dim- 
mi non hai. tumiile volte offerta la tna 
vita iliefla acciò io mi foUeuaiTt da mièi 
inculti affanni^ perche io ti palefa(fe la^ 
cagione de miei paflaei delirijnion hai tù 
detto più volrcche haueftì consètito d*- 

. c^ni Itranoi purché ditcrcto partito^ Ho- 
ra tùfai ii miomale^amai vna Statua, ere 

- ^ liei 
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dei chVlla acquiftaflemoto, e viw^ fun- 
pofi di goderla in faneafla più che in ef- 
fetti ; Scopro che la Statua è Pcrideoi il 
fucceflb doppo il fatto mi ncceffità ad 
adorar cofluisHora tu fai il progreflb de 
miei affetti amorofiihai penetrato con fm 
de^e violenza quelli arcani) che tanto fo^ . 
fpiraui d'intendere: Hor dou e quella vi- 
ta) che tù fpendi per ricompensa di que» 
He notitieiofferirci la ma al r.fime della^t 
curiofità^ e poi fagrifìchi in vece di quel<- 
la lamia^e quella del mio fpofo^ Dimmi- 
'è forfè il primo Rè, che per fodisfare af 
\Jc brame innamorate di vna figlia vnica 
" li decreta vn marito inferiore di condii 
^fionef mancano modi ad vn Regnante di 
; folleuare la pouerta^e di nobilitar la baf^ 
' fezxafMà non credere^ò inhumano, ch*ia 
^'jcosi ti difcorraper fo«rar m.e dal colpo» 
' di morte ; Parlo in quefta gnifa perla fa- 
Iute di Perideo^non per làmia>fui ingan- 
"«ata è vero perche fuppofi hauer in brac* 
ciò vna Statua humanata)& accolfì qued' 
infeliceima io procurai>& incontrai la ca 
gione di queftì ingannii e già ch'io deno 
morire per mio deftino» fu prudènza la^ 
mia aiiuécurare la vita in feno alle gioie t 
e non in grembo alla difpenttione. I poli 
di quello Mondo non (bnoiche imaeina- 
tionescredei abbracciar Phono re reto mo 
bile,e di came^ritmuo Perideoj L'imagi* 
catione de i pailati diletti fa conofcere^ 
la ftrauaganza del mio antico amore > mi 
iX conftjnarc il cuore à Pcrideotin fom- 

G 6 ma 



' . ma fe vi è eivare io rutto lo qommlfij a me i 
/*fi dcue ogni pena di qiicfìo che tù ehi^* 
t mi delitto > le cù vorrai rampognarmi di i 
] Jafciuia ricordati che non potcuo predar ' 
^vesépiofenon da tè, che con il crine poco 
i 'jnè che canuto non ti vergogni à gradir 

• 'gl'impuri abbracciamenti d'vna Lesbia^ j 
.impudica, ne ti ni fcrupolo tenere in que 

• -ita Regia in loco non molto diltàte dal* 
^ Je mie liaze vna tua Dama venale • S'io 

~r5on trattai da Peneh>pe> ne tù viuefli da i 
,,i.Zenocratc , e più tolto mi mollrafti l'aite i 
f della liberta» che ladotuina dt:lla conti ^ 
^^éza.Indamoiodeue viuerei'CDdeo^& io 
^.-per fatiar la tua biibaiie ponédomi alle 
i^labra l'infettata beuanda , infettarò ogni 
;^'mia fibria , e. t'attenderò doppo molti an- 
ni nel Regno de gli eftintiiO tù vuoi ef- 
. -.fere confiderato come mio radre>ò nò. Se i 
.^come Padf^a deui almeno concedermi la 
vita di Perideo, fe non mi lei l'adi'e deus 
darli la libertà ad ambidue ,comc non of- ' 
i^fefo.e non tiràneggiar chi non ti ofFende, [ 
Ind. La tiiacemerità impudica mi hàrefò e- ' 
llatico in afcoltarti Son Padre^e ibn.^'a- I 
die offefo nell'honorcnon è tcpo d i pcv; 
dono , è tempo di rigpri>di crude l à j. di 
r morte . ^ 
J'erid. Eccomi pronto à morire. 
Adam* Ah : erideo crudele . 
Pcrid. Eccomi pronto alla inorcesMà lafcìa 
jk pur dire à quella generofa^ e fe be/i^» 
pouerijC baiTi furono i miei natalif noiL.^ 
: credete per qwefto ^ ch'io nutufca minor 
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€oftan2a di quella d'Ada'mira, e di quali 
que fcetrato:io penetiaj gli affetti dimi^ 
.Ita Principeffa verfo la Statua io mi £iifi 
i>tat(ia,c 1 ingannai.jo fui il delinqueute, 
€ lopra lì mio capo deiiono precipitar le 
ffaettedelh fdegni di V.M.Queft'è vollra 
figlia non deue j1 Padre condannare il 
1 propi»o^ fanguc , lafciate ch'altri lo pro- 
ccih e decreti la pena de Tuoi errori, Vai 
-vfctc Padre,e feteoff^fo, come Padre po'- 
trelti.elTer, in cjueifo r^iiuLtio trcppo cle- 
mete, come oacfalarclii gmdi.ee e par^?, 
come Padre cffefo infien-.mefcolandofi 
1 j pi?ta patvniia >e lo. fdtguo-Reale far • 
, mar.o yi% compoi^io d'vn^gmdiji^ cosi al. 
^ te-rato, .eh e iinpcOìbile.pioférire vna'sé - 
-utenza che non fij. moli aio fa . Mora mora, 
pur P£ndeo,mà viua Adani,ia,e Tpoglian- 
dola, in breue dagli a^ldobbi ledouili 
|)ieparateli,ò- gran Rè vn fpolo degno-di 
quella ^vuelta adorabile . Io Ku iitemc- 
rano, delmquente,vn'affetto aiforSÌ- 
laote mi fè di loucrchió ardito , a me fi 
deue Ja mort^. Io fono il Reo 
^ SCENA XXL * 

La;rt„o,„ habito di f.ofa, e li f gradetti . 

t.aiir. A Nzi pur à me Indamoro fi dfeue- 
», pena,ogni flagello . 

Adam E chi è colisi . 

Non fon più Lanrcno nò, fon rJfdn?- 
Ha figlia del Rè di Oania vò Adjmira, ò • 

encfeo: Stì-H fppfa a*£nrÌòo;«?ptrricup«;. 
. '^'"^"^JJo cliefù mio, & hoi-a è mio,io 
Oli finlif4bHcatore d'iiKati, per àuuiua|ìe 
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vn4 Statua.pcr confolarc vn Periueo,a cai 
detto U vita , perliberatme fteiTa dallt^ 
raruiircdi quella gelofia, che prouaua-* 
mìclV anima innamorata per il manca-- 
mento d'Enrico, e perpriuarlo affatto «ii 
fperanza di poter ottenere Adamira fua 
tnoolie.io ingannai quella Princif ella,io 
fuggcrij à Perideo qiiefte frodi.io pjodui 
fi per falueara del proprio honore , e pej 
nlioro de mici feueriflìmi toimetiqueft 
infelici à quelti fupplicij Sig. fe non fai- 
«are queftì innoeéti ,fe non vccidetc me 
'nonfete Rè , non fetc guitto, hauerete il 
•Cielo per inimico. Adamira non temete»; 
'io afforbirò tutto in veleno , e voi lefla-- 
rete in vita fpofa,e Regnante appreffo il'^ 
toftro Perideo: Perideo confo! atcui,& a- 
matemi non folo come taoreno , che v» 
*-dcue lavita.mà come Dion^^laPnnclpeI- 
! fa,che per voi corraggiofamenic fe ne và 
ali» morte -s; - ; 

SC^ENA XXII. 

-■. - ■, . - È/iric», t ti ptpradttti • 

FErmateiJÌ infanta. Innocéte è Adainira » 
lieiieméte errò Perideoivoi mtrabilme - 
te oprafti, e fe io con la mia pazzia polì 
voijò mia vita in precifa neceflità ricu- 
perare con qiiefti mezzi cosi rifolui» rha 
nore, che vi rapijjà me,c non ad altri > ft 
deue dar tributo mortale diaiielti ecccl- 
. "il Indamoro ecco il colpeuofe, ecco la.^ 

Jrima origine di queft» accidéti prodigio 
> esco il ribelle d«Ua fiM propria con- 

fci*»» 
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fctenza^ecco Tldea di ogni mancamentOi 
ecco il primo motore di queAi pianeti ca 
dentijecco il Reoj che fedo peccò.^ibe* 
race Adamira>iicentiace Dioniiiaf refii in 
-:VÌca Ferideojche benché nato in baflÌLp» 
fortune 3 pur ha fembiante^ & atcioni dì 
buon Caualiere . 

SCENA XXIIL 

Lcf. A^Aualiere Perideo>meiite chi lo di. 

ce>sig.qncll'è vn ladro, <^ucil'è vn 
furator delle gioie più carene più pregia^ 

tedi V.M..- . . .o^--.ri:.^^; 

Ind. Che dici Lesbia ? " » ^ 

Lef.t'ateiface^òsig! aprire ti giubbone dì 
cohii;e li trouarete in petto Iaine4aglia> 
che coniìeHiate nel voUro fcrigno » (juale^ 
molto ben nconofco^perche allimeli paf 
faci a me donafli la compagnajIo> c De- 
ipino vedemmo celare il furto: il ladrOj è 
fcopenoj non menta nome di Caualiere $ 
chi bà Tanimo oppreiTo da c^ueila viltà. 

Pexid. Che farà mai . .^^ ^ . 

Ind. Aprite quelle fpoglìe • 

Idra Ecco Signore la medaglia • > . r \ > 

]nd. Se li leui dal collo. QHeft'è la mia^ . 
Adjmira Iceglitiii vn marito j non fbio 
vile, ma infame* 

Perid. Sonvile di nalcita^ma fon Caualiere 
iti atcìoniiuon fon ladro^non lou infame . 
Che dice coilei di medaglia lubbata ? 

Ind.Rìfpondi à me^oue haueili quella me • 
daglia • 

Perid.Poc'anzilaPrincipefla Dionifia co 

me 
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ifeè creduta Laircfto, melar cgrife^nò 

Laur/Verifnmo - "^^^^ ^ ^^^^^^^^^ 
Ind. f t à voi chi Thauena conkgnkkPP 

ìd (fono da donna l'afqiiella fua madre . 
ln3.L.t madre 1.: d'anace il figlio l^hà indcrj[fa 
'-friìoxo ftó'tl tuttò.Chiamffi Svecchia . 
SCENA XXIV. 

Parq Y2 H Sigiioitjiòo cnriiC mi vi getta 

Ui a piedi. ' ^ '\ ' ^ 



Ini. Confcfia ciutOjO fci morta. T^} conoicx 
* q^èiteHnftd aglfa • ' ^ ■ ^ " : ""'^ 
Pa(q, MoitratejSig si la conofcobeiiifflma- 
lnd. Ond? rhauelti? ^ '-^ - 
Piafq; Ché la médiìigti»? ' ' ' - 
Ind! Sì lamedaelia- ---^^-^^ 
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Pafq, Oh dite piano y voi mi fate venire il 
* fiimbs II mio marito me la donò . " 
liìd. Come tuo marito . - 
?afcj. It) non parlo già Spagnòla^ come Èr4 
' Ha à dire? M/o ^^còf me ii diede • 
Imf; •£ tuo maritò come la pòfie Jeua> * ^ , 
pafq.Oh Sig.voi volete adpifoHuòltar le cor 
fe di cét'aimi f£ Baftiiri chel'hauetmiQt; 
Ind.Idrafpe andate al mio ffcrignoivedett-> 
jfc vi e medaglia fimiift à q^iiefta> e fubico? 
tóraateifte; * • 
Idr- Il timo efcguifco . - ^ ^'V^^'' ^ 
i>afii.Pa(s*io.rimr«ti>;^ ^^^^^^ '^^'^^^ 
ind. Narrami cjome péruétìae qtieftia med^* 
glia nelle mani di tuo *marito>e guarda di 
dire il verOi& ad ogni bugia>cfie tir prò* 
^f<^4^€aaU fi aifegoa pei: pena la. morte » , 
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Pafq. VJi Sig.perche volete ch'io vi dica„. ? 
; vna cola per vn'altia , mai a miei dì hò ' 
j detto bugie i LVItimo mio marito eh è 
i morto docfec: amii fa /jchiamaua.Trifo. 

ne figlio di Tracchino de Giannotto di 
• ladrone dal Sole,e quelìo Trifone era_j 
corlaro.ò corfale come fi dice,bilh eli 5- 
datia per mare có vna frottola di gente à 

^ luo modo à corfeggiare.ch'in bona lingua 

r vuol dire a nibbare, in sòma egli era^a- 
dro,e tnttj j fuoi fecero àcor loroquefio 

*. mcltiero, e mi ricordo loo.vnJte haucrii 
lemito dire, che fuo Padre moti in forni 

o«di..Tone;& il Nonno fùimpiccaro Hor.i 
JO me ne innamorai Io volti , e mi preft_* 
•permo^lie^c mi tene quafisépre in vn 

' ^|^V*:^",^contioJ'v!timo pi omo n torio del 
iaLimbia \ov.um di qua joo. miglia, fe 
«e andana in corlo, e mi portaua tutto 
queho che nibbaua . . t 

Ind S,sì lodicdli,feguiilrefiante'7^^^^^^^^ 

"matura, che fi potefie 

* '''^".^«L'^^^ qnad'egl, ilaua sbiac 

• g^'. ^auerelh detto , chel'ha- 

de l inei ^'^^i'"^^ gran - ■ 

de,e folce come due granatine, quanto a'- " 

icarpa, di llatura poi gli era vn giotiano- 
ne taiu'ako maggior di voi fe vi dicefll " 
- vna fpanna,e fù quello^che «ette al naai- " 
-raie quando .s'iiebbe à fare in Fiie nze 11 
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Gigante della fonte di Piazza , 

Torna ldra»)Idr.Sig.aperfi Io (crig»in.Ic fcr 
fpe ) raturenon fon tocche vi cronai 
€|ucfta medaglia gioiclIata$fiinile apiiiuo 
à quella ch'ha in mano V.M- 

Ini-Chc accidenti fon qucHif Suora Don- 
na fcgnitc il difcorf^,c non vi mefcolacc 
qiiefte lunghezze . 

Pafq Oh fc io ne ero innamorata^ bi/ogna- 
pixtc che io. vi diceffi, eh 'è bello per non 
parere vna balorda. Hora Sic; fono appù. 
toad:fIb ii.anno><.he tornò Trifone à ca 
(a con vna grofra> e bella preda di cap» 
pctid' Alcfliodrina, & altre merci,c gio 

^. k d\ vaUuaj t f.à l'altre cofe vi eia que« 

. fla medaglia . 

Ind. Tidiife Trifone à chi hauefle rapito i 

Tapeti 3 e le eioiè . 
Pafq. Me Io àiVk . 

Ind. B che ti Voglio fapere l'intero . 

Paiq. Et io fon qui perdinieIo> Sétite Sig« 
Séti atKor tu Pcrideo già che fi vede che 
la difgrati;^ci ha condtoti qui>e ci hàrto!- 
ti a nemicare.Habbiate a fapere,che que 
ila medaglia con altre ^ioie Thaueua^ 
nelle 15ifce>Eh Sig di gratia non me lo fa- 
te>dire sfatemi quella hmofinarnon cerca- 
te di faperneaicra . 

Ind^ Oh muori, ò parla . 

Pafq. Nòy nòiVÒ parlare. Qujfta medaglia 
rhaueua nelle fafce vn bambino, che mi 
porco Trifone mio marito f il più bel 
chiacchiarelloctolino » che voi poiTiate 
mai vdireje mi dille hauerlo rutbato con 

le 
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le gioie,e co'tapcti qui nel polfo del ma- 
re Caledoniojchc pada cri Noueigia , e 
JnlE che legui del baiTibjno. ( la Dania, 
Pafq. Trifone me lo portò appunto in tépo, 
ch'io eroda parto e mi era morto jl figlio 
, Jojch'io haiicuo partorito, che gli haueuo 
porto nome Guafpanni.Prefì quel bàmbi 
aìoxhe mi parfe di toccare il Ciclo col di 

10 mignolo^me lo meiTi al petto, gli detti 

11 lattiche vi sò dire,cl\e in quel tépo no 
. . me ne niacaua, che fé voi haueiTj vifto ali* 

hora le mie poppe baiiaua toccarlce fprc 
^, merle vn tàtmo co due dite, e non fi torto 
. tocchcgli vfciua il latte co tata for2a,chc 

le VI hauerte colto in vna tépia,vi haueria • 
^ facto cadere in terra mortoiin sòma l'ailac 
tai,ePhòalleuato comefuflertatomiofiglio 
Ind.Oh JJio.chc sétoreche lacerti deira^trc 

gioicche rjnfantc haiieua aelle /afcie. 
Pai. Delle gioie^mio marito ne vendè ró sà, 
d chi,vn*altra. medaglia di oro mailkcio , 
che necauò fé bé riCOido,5.ò 6. mila vn 
. gheri,e védè anco vna turchina hè graJc 
• legata in oro,có diamati attotno.c mi det- 
te cotcrta medaglia del lionfate, e queUo - 
rubino fatto à cuore^che sépre li hò con- 
^ feruarosli babino era inuoito in pezze di 

fra valutale vna di quelle, che c turchina 
T j c'^.',"^^"^ guarnelIo,pcr di fotto 

Jid.E ntifate rapito doue fi troua adeffo. 
Fai. Nelle voftre mani fi troua,eccolo vince 
verde in petto, e in perfona i Oh figlio, à 
f d ir,chc Tamore ti habbia tanto acciecato • 
I che io t*habbia a vedere in mano à quefti 

Coi- 



GoojgU 



'^4 A. T T ; O 

fol(iatacci,pfr haner a niori:s..S:g f;:ric« 
natelijli è fiata vna difgratia:Air40ic fx\i\\ 
pazzirc^datemi il mio figIio>pietà Sig. mi* 

' 'lehcordia Sig.e chi me l'hanefl'e dectoita* 
t'è VOI me rhaiicte à dar^ò per anici ;ò per 
forza. - ' ' / \ . 

In.Diique PcriJco non è vofiro figlio, ira c 
quello.che rapì vofirp manto ii. ani fono 
afq. Sig.sÌ2?»:a gli vò bene come fe mi fuf 
cento volte figlio * , / 

Ind. E chi li pofe nome Perideo 1 ' 

Vaf.Io glie lo pcfi,perche quando ritio'tr.a- 
rico me Io ponò à cafa io ejo di p'auó, e 
perche non mi vcnifTero le feli>rè del latte 
io mangiano delle pere, cotte , e perciò 

* lo chiamai Perideo ' ' 
Ind.Vidiffe alcuna coìavoflroraanto> della 

balia di quelPIa fante . 
^af State.sig.si.mi diffe.xhe per la refirtcn?;a 
ch'ella fece ad vn^foldato de fuoi(chè gii 
erano vha truppa più di cento) quel fot 

• dato rhaiieua ammazzata • 
Ind. Ergeteui. 

Pafq. Come Signóre • . ' ^ ' 
Ind. Ergeteui . * v ' ] \ \ ' 
Pafq, Che dice il Signore*.-"' '* ' 
Idr Dice che VI nzzj^^te V 
Taf.Sè ho' W'i picvncttète^'a'vtta di Pct^N^'^» 
'prima di^rizzàii^i voglib-eflfei f^ru^^Tiia. 
fnà.Pe.rideOiVi accòlgo còrhc Generose Cu- 

me figlio vi ftrfngo'al fcno 
Perid. Cielo chefara .'^^ -^^^^-^v • ... 

Ind. Voi non fere più AérrdéÒ 5 '^órfcte Co* 
rindoifiglio^li SiienoiRèdi D^ina,da me 
tseuuto aJ facró fònte ,^ ^*"*^Pénd. 
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r.'ria.Ch Dio che fento ? ' ^ 

1m i. ne velie in Nicofia ad honorar lemic 
fi ). /"t Reali ki Regina Leonora, moglie 
>»''.<irì; ù'inico SuenoJa quai'era parente del- 
'** Ja ;v^è;in3'>a'i'hora miafpofa . Fù fopra* 
" grfia Leonora dalle doglie del parco nel- 
^ ima Regià , partorì vn figlio mafchioj 
'j eh.' nelle mie braccia rinacque al fonte^ 
' 'della fallirei Sopragiùto Sneno da mortai • 
'» -accidente in Damarmi fcrilTe pèrmàdato 

- à pofta,ah'io douciFi mandarli fubito il 

• mio infance^per \^ederlo auacijChe morif- 
fejolìedifcoje fopra vua filuca coir buona 

• gtiiirdia, precipitofamehce inuiai il parto 
con !a niitrice>fù aflalita lafeJuca^fù ^cci- 

- fa Ki ba'i j fù rubbato il figlio con i tappe 
^- ti d'Ale{ì'andria,& altri règali deftinacial 

Rè Dano,e con le gioie nominate da que 
' i\à vecchia, che di mia propria mano fui* 

no polte nelle fafcie de) picciolo infantCì 
v'che fi chiam^iua Corindo & in particola- 

• -Te qnelìa m *daglia>nella quale Uà impro- 
--tito TB cfàtc e la coiona mia, paiticoiar 
•"imprcfaitrè di quelte medaglie alThora-^ 

feci fabricare , vna ne donai al figlio di 
'Stieno; l'altra diedi à coftei la terza teneuo 
apprefifo di me/Qu^^rto poc'anzi donò à 
Dionifia^ch'era creduta da lei Laureno. \ 

pafq Oh Diauolo, Dianolo; lamenoè vna 1 
Donna? mi fpofcrà neiTorecchie. -^ ^ -i I 

Ind.Dionifia confegna la medaglia à Peri- ' 
deo,Pcrid^o (e la pofe infeno, Lesbia lo \ 
vede^Paccnfa di rapace^mi dà occaficn^ I 

' ' di rkrouar il YerOiefamino il £attO;e ritro* 
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uo per neccfliiifChe voijò Perideo fctc il 
vero Corindo figlio di Sileno Rè di Da- 
nia^voinafceili alle corone/ufti dciiina* 
fpofo di mia figIia>conferino quclh fpó 
fali,vi prego à fcordarui le mie refolncio- 
ni>chc furono prodotte da'miei Reali sé* 
timéciiC deftinate dal Cieloipato per con* 

. darne noi à quelle ct>goitioni* Vi confc- 
gno Adamira> mi fcordo delle cofe paf* 
iatejConfegnando tutti li miei fpiritialP 

; allegrezza no vedo Thora di raguagliare 
il Rè Dano vollro Padre,chc nella mia-i 
coree n ritrouino la fmatrita Dionifla c il 
perdutole per tat'anni fofpiraco Corindo 

Perid. Signore . ' . .. » 

ì-csb. Perdonimi V.M.fc impòrtunamcte in* 
cerrompo queite allegrezze;procurai o mio 
Sig.opportunaméte lamortc di Laureno» 

_ fui médace in rapportami li affronti d'£n 
ricoiaccufai Perideo hora Corindo>per vé 
dicarmi à torto,vcdo che il tutto è fortito 
in bene^non oitdce là mia perfidia. Mi sè- 

• to in vn pùco ferita da vna celefte finde- 

, refi^pcnfo di cambiar vita,e cofìumi, fup- 
plico V. M.à non m abbandonare. 

Ina* Lesbia ben potete crcdercj che in ogni 
tempo farÀ volt ro prore ttore,non piange- 
te» che non è tempo ade^b . 

Lef.DoppoilCielOiConofco V.M, per mio 
nume cutelare^mi atterro alle voflre piate» 

- e confolata mi ritiro. A^guimi Defpino* 

DefpJn fommachidiile che le bugie han- 
no le gambe corte» non Ibguaua . ..^ 

Ada.Fur fi partì,Padre,Corindo mio.non hò 

' > cuo« 



cL'O.r ba(l^oie à unca gioia la bocca^ 
oc'gl'occhì> parli qaelio mio piamo • 
rvi^Uh Dio?Oh Adam mia fpofa adorata 
i'j^l Oa chi non ftrabilia,è legno che^ooa 
ha polmoni in corpo. ' .i.>i: '-T 

\djm.Pnncipefla Dionifia • ! ' i \ 

LrtUr. Mia Signora / '^ ^ m 
Vdam. Vi abbraccio come amicaivi conofco 
per cognatajC v'inchino come mia ^ign. 
,aii Non m mortificate piàyi fupplico . 
kda./'rincipe Corindo,tocca d voiadeflbV 
^crid.E che polViodire fra quefti miracoli, 
^on fratello à Dionilia Son marito à voi» 
f tuo dlndamoro.fon fchiaw i tutti» c^^. 
deliro d'allegrezza» . ,i i \> 
inr.Et.io raffegnando p erfcmpre le mie a- 
dorationiid voi generofa 1 ionifiarallegra 
domi di fi fortunati fucceiri.abbraccio co* 
me mio Cognato il Principe Corindo^^ 
liipplico il Rè Indamoro ad impetrarmi 
perdono appreflb il Rè di bania . 
idv Nella ima parola Reale ve n'aiHcuro. 
*r:d Oh vécUi'.e inafpettace, coiuenti diuini 
ilq. tt à me non fi dice nulla;ah pezro d' 
aiino? À. ico bc à te si>ch'hora che no fei 
più mio figiiolojhai fatto la viltà groflà.c 
ti curi di me come d'vn cencio daneitar 
vid^ Come anzi che. ' (le padelle 
fci .Oh vè! fe io non portiOiio n petto a4Ia 
rj>ofaCche non è più Laureiio)mi ci vorrei 
Tiertcr in grembo à capo in gm,e darci xs 
cuUcciate^di quelle da vc;:ì{cxc eda ttjio^ 
lrare>H rchc fei figlio di Rè pare ch*io 
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ind. principe Coiindoj accatezzltélà. 
reiid.E di buon cuore vi abbraccio ^ 

bacio. 

-jpafq. IndietrojVe fe mi lafcia . 
Pend. Perche (degnate ch'io vi' baci 
Pafq. QlL^ndo tuberi creduto mio figlio 
e volentieri, e non haueuo che ^irc v 
lo,ma hofache fi sii che non fei mi 
,. gliolo#à pur alla iarga^che fai non j 
carebbcro bone hngue ^ che mi leual 
qùalclie capei hiccio . > i^.^^^u, 
.eriJ» V'abbraccio dunque, e ricono A: 
. xia voi o|ni mia fornma^vi ehiàmerò 

pre'mia. leconda madre . - x^^^i ^ 
f alq^Oh fin qui io fon contenta.oh che 
- r iTìiile voire b?nediettb ^ e fe anco -t 
Ì:yuoi baciare, fi.tùjche io non hòcu 
: di piecra,ma non vò che tu lo facci c 
vftio • ' ' - - 

1 ì J. Il Regno di Noiiergia^e di Dahil 
ijono abfigatioiu*d quella Uonna , ci 
deftinaca xconiiìlaie torme^icidt due 
rona:t> ''rincipe Hnrico', Principe O 
dojgii forge ra!ba,i riuolgimefui di - 
i Ila notte aafcòffa,n'inuitaho tutti 4 { 
der qualche ripofo,in tanto fi public^ 
noquefti fponfali , e nella mia Rcg 
celcbraranno cofi fortunati Himenei 
Enr. Dionifia eccomi vofiro • } 
Laup. Enrico io fon felice • ■ * 
«hd. Adamirai, ioyl adoro v ^^'i r, 
Adam. Principe Corindoy fece adorato. 
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